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Legge Regionale 29 luglio 1998, n. 23

Norme per la protezione della fauna selvatica e per l’esercizio della caccia in Sardegna.

I l C ons iglio Regionale ha approvato

I l P res idente della Giunta Regionale promulga la seguente legge:

TITOLO I
(Principi fondamentali)

CAPO I
(Dispos izioni generali)

A rt.1

Finalità
1. La Regione A utonoma della Sardegna tutela la fauna selvatica secondo metodi di razionale

programmazione del territorio e di uso delle risorse naturali e disc iplina il prelievo venatorio

nel rispetto dell’equilibrio ambientale, avvalendos i della competenza primaria di cui all’articolo

3  del proprio Statuto spec iale, approvato con legge cos tituzionale 26  febbraio 1948, n. 3 .

A rt.2

Attuazione della normativa nazionale e comunitaria
1. Gli atti comunitari sulla tutela della fauna selvatica, ed in particolare le Direttive

79/409/C EE del C ons iglio del 2  aprile 1979, 85/411/C EE della C ommiss ione del 25  luglio

1985, 91/244/C EE della C ommiss ione del 6  marzo 1991 e 92/43/C EE del C ons iglio del 21

maggio 1992, con i relativi allegati, concernenti la conservazione della fauna selvatica e degli

habitat naturali e seminaturali, sono recepite ed attuate nella Regione Sardegna, nei modi e

nei termini previs ti dalla presente legge, ai sens i dell'articolo 9  della Legge 9  marzo 1989, n.

86.

2 . La presente legge cos tituisce, altres ì, attuazione delle C onvenzioni internazionali sulla

tutela della fauna selvatica, ed in particolare della C onvenzione di P arigi del 18  ottobre 1950,

resa esecutiva con la Legge 24 novembre 1978, n. 812, della C onvenzione di Ramsar del 2

febbraio 1971, resa esecutiva con il D.P .R. 13  marzo 1976, n. 448 e della C onvenzione di

Berna del 19  settembre 1979, resa esecutiva con la Legge 5  agos to 1981, n. 503.

CAPO II
(Tutela della fauna selvatica e degli ambienti)

A rt.3

Tutela della fauna selvatica
1. La fauna selvatica cos tituisce bene ambientale della Regione ed è tutelata, ins ieme al suo

habitat naturale, nell'interesse generale della comunità regionale, nazionale ed internazionale.

2 . La tutela della fauna selvatica è finalizzata al mantenimento della biodivers ità,

compatibilmente con le es igenze economiche, soc iali, culturali, peculiari della Regione e

contribuisce, attraverso interventi di ges tione e valorizzazione della fauna s tessa, all'obiettivo

generale di uno sviluppo durevole.

3 . L'eserc izio dell'attività venatoria deve essere preordinato ad una utilizzazione sos tenibile

delle spec ie di uccelli e di mammiferi oggetto di prelievo venatorio ed è consentito purché non

contras ti con la conservazione della fauna selvatica e non arrechi danno effettivo alle

produzioni agro - fores tali. 

A rt.4

Oasi permanenti di protezione - Attuazione delle direttive CEE
1. In attuazione delle Direttive C EE  e delle C onvenzioni internazionali di cui al precedente

articolo 2 , la Regione is tituisce oas i permanenti di protezione faunis tica e di cattura,

finalizzate al mantenimento ed alla s is temazione degli habitat ricompres i anche nelle zone di

migrazione dell'avifauna, e procede alla realizzazione degli interventi di ripris tino dei biotopi

dis trutti o alla c reazione di nuovi biotopi.

2 . Tutte le isole di pertinenza della Regione autonoma della Sardegna, ad eccezione di La

Maddalena, C aprera, San P ietro e Sant'A ntioco, sono dichiarate oas i permanenti di protezione

faunis tica e di cattura.

3 . Gli interventi e le opere previs ti e da realizzare nell'ambito della pianificazione urbanis tico-

territoriale e di sviluppo economico, comprese le opere infras trutturali a rete, devono tenere

conto delle es igenze connesse alla conservazione delle zone is tituite in oas i permanenti di

protezione faunis tica e di cattura e di quelle individuate come zone a protezione spec iale

(ZPS) in attuazione della direttiva 92/43 C EE. Gli s tess i interventi devono essere sottopos ti a

preventiva valutazione della loro compatibilità con le finalità di cui al precedente comma 1.

A rt.5

Specie tutelate
1. Fanno parte della fauna selvatica, oggetto di tutela della presente legge, i mammiferi, gli

uccelli, i rettili e gli anfibi dei quali es is tono popolazioni viventi, s tabilmente o

temporaneamente, in s tato di naturale libertà nel territorio regionale e nelle acque territoriali
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ad esso prospic ienti.

2 . La Regione, in armonia con le Direttive comunitarie e con le C onvenzioni internazionali di

cui all'articolo 2 , persegue lo scopo di ass icurare la conservazione della fauna selvatica e del

suo habitat, con particolare riguardo alle spec ie minacc iate, vulnerabili e rare, nonché alle

spec ie e sottospec ie endemiche.

3 . E ' vietato ogni atto diretto, o indiretto, che determini l'ucc is ione e la cattura o il dis turbo di

tutte le spec ie di fauna selvatica particolarmente protetta, anche sotto il profilo sanzionatorio,

di cui all'allegato elenco, che fa parte integrante della presente legge.

4 . Durante il periodo di nidificazione dell'avifauna è vietata quals ias i forma di dis turbo alla

medes ima.

5 . Non è cons iderato dis turbo l'addes tramento dei cani nei tempi e luoghi consentiti dalla

presente legge.

6 . Le norme della presente legge non s i applicano ai Muridae (ratti e topi), alla Nutria

(Myocas tor coypus) e alle arvicole.

A rt.6

Cattura e abbattimento autorizzati
1. L'A ssessore regionale della difesa dell'ambiente, avvalendos i dell'I s tituto regionale per la

fauna selvatica di cui all'articolo 9  e sentito il parere del C omitato regionale faunis tico di cui

all'articolo 10, ha la facoltà di:

a) autorizzare in quals ias i periodo dell'anno, per fini di s tudio e di ricerca sc ientifica, zoologi e

ricercatori univers itari o di altri is tituti s c ientific i, a catturare esemplari appartenenti alle

spec ie inc luse nell'elenco di cui al comma 3  dell'articolo 5 , alle condizioni s tabilite dalla

relativa autorizzazione;

b) accordare in ogni tempo agli s tess i soggetti di cui alla lettera a), sulla base di prec ise

modalità, permess i a catturare piccoli nati o prendere uova o nidi;

c ) autorizzare osservatori ornitologic i, is tituti di ricerca e s ingoli ricercatori, che s i occupino

dello s tudio delle migrazioni, ad effettuare in quals ias i periodo dell'anno la cattura temporanea

di uccelli, anche di spec ie proibite a condizioni da s tabilirs i volta per volta con la s tessa

autorizzazione;

d) consentire la cattura di fauna selvatica nelle oas i permanenti di protezione faunis tica e di

cattura e nelle zone temporanee di ripopolamento e di cattura in caso di particolari necess ità

tecniche di s tudio o di ripopolamento di altri località. La fauna catturata per il ripopolamento

deve essere subito liberata nelle località da ripopolare;

e) adottare, in armonia con i pareri dell'I s tituto nazionale per la fauna selvatica, idonei piani di

intervento per il controllo delle popolazioni di fauna selvatica, anche nelle zone vietate alla

cacc ia per ass icurare la migliore ges tione del patrimonio zootecnico, per motivi sanitari, per la

tutela del patrimonio s torico artis tico, per la tutela delle produzioni zoo - agro - fores tali ed

ittiche. I l controllo è praticato selettivamente mediante l'utilizzo di metodi ecologic i;

f) predisporre piani di abbattimento, qualora s ia verificata l'inefficac ia dei predetti metodi, la

cui attuazione deve essere affidata al personale del C orpo fores tale e di vigilanza ambientale

che potrà altres ì avvalers i dei proprietari o conduttori dei fondi sui quali s i attuano i piani

medes imi purché muniti di licenza e dell'autorizzazione per l'eserc izio venatorio.

2 . L’attività di cattura temporanea per l’inanellamento degli uccelli a scopo sc ientifico è

organizzata e coordinata dall’I s tituto nazionale per la fauna selvatica di intesa con l’I s tituto

regionale per la fauna selvatica. Tale attività è svolta secondo lo schema nazionale di

inanellamento previs to dall’Unione Europea per l’inanellamento (Euring).

3 . L’attività di inanellamento può essere svolta esc lus ivamente da titolari di spec ifica

autorizzazione, rilasc iata dall’A ssessore della difesa dell’ambiente, su parere dell’I s tituto

nazionale per la fauna selvatica e subordinata alla partec ipazione a spec ific i cors i di is truzione

organizzati dallo s tesso Is tituto e al superamento del relativo esame finale.

4 . E ' fatto obbligo a chiunque abbatte, cattura o rinviene uccelli inanellati di darne notizia

all'A ssessorato regionale della difesa dell'ambiente, il quale provvede ad informare l'I s tituto

nazionale della fauna selvatica.

5 . Entro il 31  marzo di ogni anno l’I s tituto regionale per la fauna selvatica predispone una

relazione sulle s tatis tiche concernenti gli abbattimenti dell'avifauna migratoria che sarà

inviata, tramite il M inis tero competente, alla C ommiss ione della C omunità Europea, ai sens i

dell'articolo 9  della Direttiva C EE  79/409.

CAPO III
(Organi prepos ti al governo della fauna selvatica e all'esercizio venatorio)

A rt.7

Organi di tutela
1. A lla tutela, alla conservazione, al miglioramento s ia delle comunità animali s ia degli

ambienti, e alla ges tione dell'eserc izio venatorio provvedono, secondo le competenze loro

attribuite dalla presente legge:

a) l'A ssessorato regionale della difesa dell'ambiente;

b) il C omitato regionale faunis tico;

c ) le P rovince;

d) i C omitati provinc iali faunis tic i;

e) i C omitati direttivi degli ambiti territoriali di cacc ia (A .T .C .).

A rt.8

Compiti dell'Assessorato della difesa dell'ambiente
1. L'A ssessorato regionale della difesa dell'ambiente è prepos to all'applicazione della

presente legge, avvalendos i delle proprie s trutture centrali e periferiche, della A zienda delle

fores te demaniali della Regione e del C omitato regionale faunis tico di cui all'articolo 10.

A rt.9

Istituto regionale per la fauna selvatica
1. Nell’ambito dell’A ssessorato della difesa dell’ambiente è is tituito l’I s tituto regionale per la

fauna selvatica (IRFS) quale organismo tecnico sc ientifico spec ializzato per la conservazione

della fauna selvatica e dei suoi habitat naturali, per la pianificazione faunis tica e dell'attività

venatoria.

2 . L’Is tituto regionale per la fauna selvatica oltre ai compiti espressamente previs ti dalla

presente legge, svolge ogni altra funzione inerente lo s tudio e la ges tione della fauna
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selvatica.

3 . L’Is tituto regionale per la fauna selvatica esplica la sua attività di ricerca per la ges tione

faunis tica e gli altri compiti attribuiti dalla presente legge attivando le opportune

collaborazioni con l’I s tituto nazionale per la fauna selvatica.

4 . L’Is tituto regionale per la fauna selvatica può operare, a seguito di intesa tra la Regione

sarda e la P res idenza del C ons iglio dei M inis tri, come unità operativa tecnico - consultiva

decentrata in Sardegna dell'I s tituto nazionale per la fauna selvatica.

5 . L’Is tituto regionale per la fauna selvatica può, inoltre, collaborare con i dipartimenti di

biologia delle Univers ità della Sardegna, con i servizi faunis tic i di altre regioni, con

dipartimenti univers itari nazionali ed es teri, con enti di ricerca, con commiss ioni di organismi

internazionali cointeressati alla ges tione del comune patrimonio faunis tico quali sono gli

uccelli migratori o le spec ie di particolare rilevanza internazionale.

6 . La Giunta regionale, su propos ta dell'A ssessore della difesa dell'ambiente, sentite le

C ommiss ioni cons iliari competenti in materia di personale e di ambiente, provvede, entro

novanta giorni dall'entrata in vigore della presente legge, alla definizione della dotazione

organica dell'I s tituto regionale per la fauna selvatica.

7 . A ll'I s tituto regionale per la fauna selvatica, tenuto conto delle sue funzioni in campo

faunis tico, è assegnato personale regionale provvis to di spec ifica competenza e di

profess ionalità riconosc iuta attraverso titoli ed esperienza acquis ita e documentata.

8 . Q ualora il personale in servizio presso l'A mminis trazione regionale, e in particolare presso

gli uffic i titolari di funzioni in materia di fauna selvatica, non s ia suffic iente o non s ia

adeguatamente qualificato per coprire l'intera dotazione organica, all'I s tituto viene assegnato

il personale espressamente assunto con concorso pubblico per titoli ed esami.

9 . Le funzioni di coordinamento dell’I s tituto sono assegnate a personale del ruolo unico

regionale, in servizio o da assumers i con concorso pubblico per titoli ed esami, con spec ifico

titolo di s tudio e documentata esperienza in materia di fauna selvatica.

A rt.10

Comitato regionale faunistico - Composizione
1. E ' is tituito, presso l'A ssessorato regionale della difesa dell'ambiente, il C omitato regionale

faunis tico, quale organo tecnico - consultivo e deliberativo per la pianificazione faunis tico -

venatoria, la tutela della fauna selvatica e l'eserc izio della cacc ia.

2 . I l C omitato è composto da:

a) l'A ssessore regionale della difesa dell'ambiente, o un suo delegato, che lo pres iede;

b) un rappresentante dell'A ssessorato regionale della difesa dell'ambiente, competente in

materia di ges tione della fauna e di conservazione dell'ambiente;

c ) un rappresentante dell'A ssessorato regionale dell'agricoltura e riforma agro-pas torale,

competente in materia di produzioni agricole;

d) un rappresentante dell'A ssessorato regionale dell'igiene, sanità e ass is tenza soc iale;

e) due esperti rispettivamente in zoologia e in agricoltura e fores te scelti fra docenti degli

A tenei dell'I sola, des ignati dal C ons iglio regionale con voto limitato a uno;

f) un rappresentante esperto in zoologia, agricoltura e fores te des ignato da c iascuna delle

P rovince sarde;

g) un rappresentante des ignato da c iascuna delle tre assoc iazioni venatorie riconosc iute,

maggiormente rappresentative, operanti in Sardegna;

h) un rappresentante des ignato da c iascuna delle tre assoc iazioni naturalis tiche e di tutela

degli animali riconosc iute, maggiormente rappresentative, operanti in Sardegna;

i) un rappresentante des ignato da c iascuna delle quattro organizzazioni profess ionali agricole,

maggiormente rappresentative, operanti in Sardegna;

l) il coordinatore generale del C orpo fores tale e di vigilanza ambientale della Regione, o un suo

delegato;

m) un rappresentante dell'Ente Nazionale C inofilia I taliana;

n) un rappresentante per ogni ambito territoriale di cacc ia is tituito in Sardegna.

3 . Le funzioni di segretario sono svolte da un funzionario dell'A ssessorato regionale della

difesa dell'ambiente con qualifica non inferiore alla settima.

4 . I  componenti il C omitato sono nominati con decreto del P res idente della Giunta regionale.

5 . Le sedute sono valide in prima convocazione se è presente la metà più uno dei componenti;

in seconda convocazione è richies ta la presenza di un terzo dei componenti. Le dec is ioni

vengono adottate a maggioranza dei presenti.

6 . A i componenti il C omitato compete il trattamento economico s tabilito dalla legge regionale

22 giugno 1987, n. 27 .

A rt.11

Compiti del Comitato regionale faunistico
1. I l C omitato regionale faunis tico delibera sulla formazione del calendario venatorio.

2 . I l C omitato regionale faunis tico esprime parere:

a) sul piano faunis tico - venatorio regionale e sugli atti della pianificazione faunis tico-

venatoria;

b) sulla is tituzione di divieti temporanei di cacc ia al fine di salvaguardare l'equilibrio del

patrimonio faunis tico;

c ) sull'autorizzazione ad immettere selvaggina es tranea alla fauna indigena;

d) sulla definizione dei procedimenti sanzionatori per le violazioni alle presc rizioni ed ai divieti

previs ti dalla presente legge;

e) sulla durata della sospens ione dell'autorizzazione regionale di cacc ia previs ta dalla

legis lazione vigente;

f) sull'is tituzione di oas i permanenti di protezione faunis tica e di cattura, di zone temporanee di

ripopolamento e di cattura e sui relativi programmi di ges tione, di zone pubbliche o private per

l'allevamento della selvaggina a scopo di s tudio e ripopolamento;

g) sui provvedimenti relativi alla detenzione e commerc io della selvaggina viva e al commerc io

della selvaggina morta d'importazione;

h) sui ricors i presentati, ai sens i dell'articolo 26, contro il dec reto che is tituisce le oas i

permanenti di protezione faunis tica e di cattura e le zone temporanee di ripopolamento e di

cattura.

3 . I l C omitato regionale faunis tico formula propos te:

a) sulla vigilanza venatoria;

b) sulle iniziative volte all'educazione venatoria e naturalis tica;



c) sulla protezione dell'ambiente dall'inquinamento e dagli incendi.

4 . I l C omitato regionale faunis tico svolge le altre funzioni ad esso attribuite dalla presente

legge.

A rt.12

Compiti delle Province
1. A lle P rovince sono attribuiti compiti di pianificazione, di tutela dell’ambiente, della fauna e

in materia di cacc ia nei limiti di cui alla presente legge.

2 . Le P rovince s i avvalgono, quali organi tecnico-consultivi, dei C omitati provinc iali faunis tic i.

3 . Le P rovince, in particolare, provvedono:

a) a predisporre la propos ta di piano provinc iale faunis tico-venatorio;

b) a predisporre ed attuare i piani di miglioramento ambientale tes i a favorire la riproduzione

naturale di fauna selvatica, nonché i piani di immiss ione;

c) a predisporre ed attuare i piani di ges tione delle oas i permanenti di protezione faunis tica e

di cattura e delle zone temporanee di ripopolamento e di cattura loro affidate e a presentare

all'A ssessorato regionale della difesa dell'ambiente le relazioni annuali delle attività svolte e

dei risultati ottenuti;

d) ad is tituire e regolare la ges tione delle zone per l'addes tramento di cani e per le gare degli

s tess i, anche su selvaggina allo s tato naturale;

e) a vigilare sull'osservanza dei divieti fis sati dalla presente legge, dal piano regionale

faunis tico - venatorio e dal calendario venatorio;

f) a seguire l'andamento della riproduzione delle spec ie selvatiche;

g) a curare l'immiss ione di idonee spec ie selvatiche autoc tone;

h) ad accertare gli eventuali danni alle colture provocati dalla fauna selvatica;

i) a curare tecnicamente le operazioni di prelievo e di immiss ione di fauna selvatica nel

territorio di competenza;

l) a collaborare con gli organismi competenti per l'attività di s tudi e indagine in ordine alla

pianificazione del territorio a fini faunis tic i, alla conservazione dell'ambiente e alla lotta contro

gli incendi e gli inquinamenti, alla cons is tenza, riproduzione e prelievo del patrimonio

faunis tico, alle correnti migratorie e all'eserc izio della cacc ia;

m) a rilasc iare i certificati di abilitazione venatoria;

n) a vigilare sull'attività e sul funzionamento degli organi degli ambiti territoriali di cacc ia;

o) a svolgere le altre funzioni attribuite dalla presente legge.

4 . La Regione tras feris ce alle P rovince risorse finanziarie per lo svolgimento delle funzioni

previs te dal presente articolo e per il funzionamento dei C omitati provinc iali faunis tic i, di cui

all'articolo 13, e delle C ommiss ioni per l'abilitazione venatoria di cui all'articolo 45.

A rt.13

Comitati provinciali faunistici
1. I  di cui al comma 2  dell'articolo 12  assumono le iniziative attinenti alla pianificazione e alla

disc iplina dell'attività faunis tico-venatoria.

2 . In particolare:

a) formulano propos te in ordine alla pianificazione faunis tico - venatoria provinc iale;

b) formulano propos te per l'is tituzione di oas i permanenti di protezione faunis tica e di cattura e

di zone temporanee di ripopolamento e di cattura nonché di zone pubbliche e private per

l'allevamento della fauna selvatica a scopo di s tudio e ripopolamento;

c ) formulano propos te in ordine all'immiss ione di idonee spec ie selvatiche;

d) formulano propos te per l'is tituzione di zone per l'addes tramento di cani e per le gare degli

s tess i, anche su selvaggina allo s tato naturale;

e) rendono pareri su ogni altra ques tione che venga loro sottopos ta da parte dei competenti

organi provinc iali.

A rt.14

Composizione del Comitato provinciale faunistico
1. I l C omitato provinc iale faunis tico è composto:

a) dall'A ssessore provinc iale competente per materia, o un suo delegato, che lo pres iede;

b) un rappresentante des ignato da c iascuna delle tre assoc iazioni venatorie riconosc iute,

maggiormente rappresentative, operanti nella provinc ia;

c ) un rappresentante des ignato da c iascuna delle tre assoc iazioni naturalis tiche e di tutela

degli animali riconosc iute, maggiormente rappresentative, operanti nella provinc ia;

d) un rappresentante des ignato da c iascuna delle quattro organizzazioni profess ionali agricole,

maggiormente rappresentative, operanti nella provinc ia;

e) da un responsabile dei servizi veterinari delle aziende USL della P rovinc ia,

f) da due esperti in materia di fauna selvatica e di pianificazione venatoria eletti dal C ons iglio

P rovinc iale con voto limitato a uno;

g) dai coordinatori degli Ispettorati ripartimentali del C orpo fores tale e di vigilanza ambientale

ricompres i nella P rovinc ia.

A rt.15

Istituzione del Comitato provinciale faunistico
1. I l C omitato provinc iale faunis tico è is tituito dalla P rovinc ia competente per territorio e ha

sede presso la s tessa A mminis trazione provinc iale.

2 . Le sedute del C omitato sono valide se è presente la metà dei componenti; in seconda

convocazione è suffic iente la presenza di un terzo dei componenti.

3 . Le dec is ioni vengono adottate a maggioranza dei presenti.

4 . I  componenti il C omitato decadono dalla carica in coinc idenza con i rinnovi del C ons iglio

provinc iale.

5 . A i componenti il C omitato compete il trattamento economico s tabilito dalla legge regionale

n. 27  del 1987.

A rt.16

Compiti dei Comitati direttivi degli ambiti territoriali di caccia
1. I  C omitati direttivi degli ambiti territoriali di cacc ia (A .T .C .) eserc itano compiti di ges tione

faunis tica e di organizzazione dell'eserc izio venatorio all'interno dell’A .T .C .

2 . In particolare promuovono ed organizzano le attività di ricognizione delle risorse ambientali

e della cons is tenza faunis tica e programmano gli interventi per il miglioramento degli habitat,
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sulla base del piano faunis tico regionale e delle indicazioni fornite dall'A ssessorato della

difesa dell'ambiente.

3 . P er lo svolgimento dei compiti di cui al comma 2, i C omitati direttivi s i avvalgono della

collaborazione di tecnic i di provata esperienza nella materia.

A rt.17

Composizione ed istituzione dei Comitati direttivi degli ambiti territoriali di
caccia.
1. I l C omitato direttivo dell'A .T .C . è cos ì composto:

a) un rappresentante des ignato da c iascuna delle quattro organizzazioni profess ionali agricole

maggiormente rappresentative a livello territoriale;

b) un rappresentante des ignato da c iascuna delle tre assoc iazioni venatorie riconoc iute,

maggiormente rappresentative, presenti in forma organizzata sul territorio;

c ) un rappresentante des ignato da c iascuna delle due assoc iazioni naturalis tiche e di tutela

degli animali, maggiormente rappresentative, presenti in forma organizzata nel territorio;

d) due rappresentanti des ignati dalla P rovinc ia competente per territorio, di cui uno in

rappresentanza dei C omuni;

e) il responsabile dei servizi veterinari dell’azienda - USL competente per territorio con

funzioni consultive.

2 . I l C omitato è nominato dalla P rovinc ia competente per territorio. Se L’A .T .C . s i es tende nel

territorio di più P rovince le nomine, nel rispetto della rappresentanza dei territori minoritari,

sono fatte dalla P rovinc ia che ha il maggior territorio ricompreso nell’A .T .C ..

3 . I  componenti il C omitato direttivo decadono dalla carica in coinc idenza con i rinnnovi del

C ons iglio provinc iale.

4 . Le pres tazioni dei componenti il C omitato sono volontarie e gratuite. A d ess i spetta il

rimborso delle spese di viaggio sos tenute per la partec ipazione alle sedute.

A rt.18

Funzionamento del Comitato direttivo dell'A.T.C.
1. A ll'atto dell'insediamento i componenti il C omitato direttivo dell'A .T .C . eleggono il

P res idente. Le sedute del C omitato sono valide se è presente la metà più uno dei componenti.

Le dec is ioni vengono adottate a maggioranza dei presenti.

2 . L'assenza ingius tificata per tre sedute consecutive determina la decadenza da componente

del C omitato. In tal caso l'A mminis trazione provinc iale competente provvede alla

sos tituzione, acquisendo la des ignazione da parte dell'organismo rappresentato in seno al

C omitato.

CAPO IV
(Pianificazione faunis tico-venatoria)

A rt.19

Piano faunistico - venatorio regionale - Carta faunistica regionale
1. Nell'ambito degli obiettivi del piano generale di sviluppo e della pianificazione urbanis tico -

paes is tico - ambientale, la Regione attua il riassetto faunis tico - venatorio del proprio

territorio, provvedendo ad adottare il piano faunis tico - venatorio regionale.

2 . I l piano faunis tico - venatorio regionale è formato mediante il coordinamento dei piani

faunis tico - venatori provinc iali ed è finalizzato alla conservazione delle effettive capac ità

riproduttive ed al contenimento naturale delle spec ie carnivore e delle altre spec ie, nonché al

conseguimento della dens ità ottimale ed alla sua conservazione mediante la riqualificazione

delle risorse ambientali e la regolamentazione del prelievo venatorio.

3 . I l piano individua, tenendo conto della pianificazione territoriale e della pianificazione

faunis tico - venatoria in atto, gli areali delle s ingole spec ie selvatiche, lo s tato faunis tico e

vegetazionale degli habitat, verifica la dinamica delle popolazioni faunis tiche, ripartis ce il

territorio secondo le diverse des tinazioni e individua gli interventi volti al miglioramento della

fauna e degli ambienti.

4 . L’Is tituto regionale per la fauna selvatica predispone la C arta faunis tica regionale e

provvede al suo periodico aggiornamento. La C arta è articolata in aree faunis tiche omogenee e

per ognuna di esse indica le spec ie tipiche presenti e la relativa vocazione faunis tica. La C arta

faunis tica regionale viene adottata dalla Giunta regionale, sentito il parere del C omitato

regionale faunis tico, come s trumento per la s tesura e gli adeguamenti periodic i della

pianificazione faunis tico - venatoria.

A rt.20

Approvazione e revisione del piano faunistico-venatorio regionale
1. L'A ssessorato regionale della difesa dell'ambiente, entro sessanta giorni dall'entrata in

vigore della presente legge, trasmette alle P rovince i c riteri di omogeneità e congruenza per la

predispos izione della pianificazione faunis tico - venatoria e lo schema di piano provinc iale

come risultanti dalla pianificazione faunis tico - venatoria attuata dalla Regione.

2 . Le P rovince, entro centoventi giorni dal ricevimento degli atti di cui al comma 1, formulano

le proprie propos te in ordine alla definizione del piano.

3 . In caso di inerzia da parte delle P rovince nell'adempimento di cui al comma 2, trascorso il

termine previs to, la Giunta regionale, su propos ta dell'A ssessore della difesa dell'ambiente,

nomina un commissario ad ac ta per la predispos izione delle propos te di piano.

4 . L'A ssessore regionale della difesa dell'ambiente, entro trenta giorni dal ricevimento delle

propos te delle P rovince, elabora, avvalendos i dell’I s tituto regionale per la fauna selvatica e

sentito il C omitato faunis tico regionale, la propos ta di piano regionale faunis tico venatorio.

5 . I l piano regionale faunis tico-venatorio è approvato con decreto del P res idente della Giunta

regionale, previa deliberazione della Giunta medes ima, sentito il parere della C ommiss ione

cons iliare competente in materia.

6 . I l piano faunis tico - venatorio regionale è soggetto a revis ione periodica almeno

quadriennale.

7 . I  termini previs ti nei commi 2 , 3  e 4  s i applicano anche in caso di revis ione del piano

regionale faunis tico venatorio.

A rt.21

Contenuto del piano faunistico - venatorio regionale
1. I l piano faunis tico-venatorio regionale deve contenere, tra l'altro:
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a) l'individuazione dei comprensori faunis tic i omogenei in cui realizzare gli interventi di

riqualificazione degli habitat delle spec ie di maggiore interesse, coordinati con gli interventi

regionali programmati a tutela dell'ambiente;

b) l'individuazione, tenuto conto della natura del terreno, delle colture e dell'attitudine ad

ospitare la fauna selvatica s tanziale e migratoria, nonché dell'es igenza di tutelare e ges tire le

spec ie di fauna selvatica proprie della Sardegna:

1) delle oas i permanenti di protezione faunis tica e di cattura, des tinate al rifugio, alla

riproduzione ed alla sos ta della fauna selvatica;

2) delle zone temporanee di ripopolamento e di cattura, des tinate alla riproduzione della fauna

selvatica allo s tato naturale;

3) delle zone pubbliche o private per l'allevamento della fauna selvatica a scopo di s tudio e di

ripopolamento;

4) degli ambiti territoriali di cacc ia (A .T .C .), con l'obiettivo di ass icurare la presenza

predeterminata dei cacc iatori in tali unità territoriali di ges tione e il prelievo venatorio

programmato e commisurato alle risorse faunis tiche presenti;

5) dei centri privati di riproduzione di fauna selvatica allo s tato naturale organizzati in forma di

azienda agricola s ingola, consortile o cooperativa;

6) delle zone di addes tramento per i cani e per le gare degli s tess i, anche su selvaggina allo

s tato naturale;

7) dei territori da des tinare alla cos tituzione di aziende faunis tico-venatorie e di aziende agr i-

turis tico - venatorie;

c ) l'indicazione della dens ità venatoria programmata relativa ad ogni ambito territoriale per la

cacc ia e dell'indice mass imo delle presenze compatibili per le forme spec iali di cacc ia;

d) l'indicazione della quota di partec ipazione che può essere richies ta ai cacc iatori a copertura

delle spese di ges tione degli A .T .C .;

e) i c riteri per la ripartizione degli introiti derivanti dalle tasse di concess ione di cui all'articolo

87, relativamente a:

1) i contributi da erogars i ai proprietari o conduttori per l'utilizzazione dei fondi inc lus i nel

piano faunis tico - venatorio regionale ai fini della ges tione programmata della cacc ia;

2) i risarc imenti da corrisponders i ai proprietari o conduttori dei fondi per i danni, non

altrimenti risarc ibili, arrecati alla produzione agricola e zootecnica e alle opere approntate sui

terreni coltivati e a pascolo dalla fauna selvatica, in particolare da quella protetta, e

dall'attività venatoria;

3) i finanziamenti da erogars i alle P rovince per i piani di miglioramento ambientale tes i a

favorire la riproduzione naturale di fauna selvatica, nonché per i piani di immiss ione;

f) le priorità, i parametri ed i c riteri di erogazione delle somme ripartite come alla precedente

lettera e) fra i divers i soggetti des tinatari delle provvidenze;

g) la ripartizione delle risorse necessarie per la realizzazione degli interventi di s tudi, ricerche

e programmi, di educazione e informazione e formazione tecnica degli operatori incaricati della

ges tione e della vigilanza.

A rt.22

Limiti di estensione delle zone di protezione della fauna selvatica e delle
aziende venatorie
1. L'es tens ione compless iva del territorio des tinato a protezione della fauna selvatica,

comprendente le oas i permanenti di protezione faunis tica e di cattura, le zone temporanee di

ripopolamento e di cattura, le zone pubbliche o private per l'allevamento della fauna a scopo di

s tudio e ripopolamento, i fondi chius i e le aree dei parchi e delle riserve naturali, nazionali e

regionali, non deve essere inferiore al 20  per cento e superiore al 30  per cento del territorio

agro - s ilvo - pas torale della Regione. In dette percentuali sono compres i i territori agro -

s ilvo - pas torali ove s ia comunque vietata l'attività venatoria anche per effetto di altre leggi o

dispos izioni.

2 . A i fini della presente legge per territorio agro - s ilvo - pas torale s i intende il territorio

des tinato all'attività agro - s ilvo - pas torale, individuato in base ai dati ISTA T , nonché il

territorio lagunare e vallivo, le zone umide, i laghi, i fiumi, gli incolti produttivi ed improduttivi e

le zone montane.

3 . L'es tens ione compless iva delle aziende faunis tico - venatorie, delle aziende agri - turis tico

- venatorie e dei centri privati di riproduzione della fauna selvatica allo s tato naturale deve

essere contenuta nella percentuale del 15  per cento del territorio agro - s ilvo - pas torale

regionale.

A rt.23

Finalità e dimensioni delle oasi permanenti di protezione faunistica e di
cattura
1. Le oas i permanenti di protezione faunis tica e di cattura sono des tinate alla conservazione

delle spec ie selvatiche favorendo il rifugio della fauna s tanziale, la sos ta della fauna migratoria

ed il loro irradiamento naturale.

2 . Esse devono essere ubicate in zone preferibilmente demaniali di adeguata es tens ione,

scelte opportunamente, tenendo presenti le caratteris tiche ambientali secondo un c riterio di

difesa della fauna selvatica e del relativo habitat.

3 . Le oas i permanenti di protezione faunis tica e di cattura possono avere dimens ioni

comunale, intercomunale e interprovinc iale.

4 . La fauna selvatica che risulti in esubero nelle oas i permanenti di protezione faunis tica e di

cattura, può essere catturata a cura dell'organo di ges tione, sotto la sorveglianza del C orpo

fores tale e di vigilanza ambientale, ed immessa dove è necessario il ripopolamento.

5 . Le oas i permanenti hanno, di norma, una es tens ione non superiore ai 5 .000 ettari, e

possono fare parte delle zone di mass imo rispetto dei parchi naturali.

A rt.24

Zone temporanee di ripopolamento e di cattura
1. Le zone temporanee di ripopolamento e di cattura sono des tinate alla riproduzione della

fauna selvatica allo s tato naturale, al suo irradiamento nelle zone c ircos tanti ed alla cattura

della medes ima per l'immiss ione sul territorio in modi e tempi utili all'ambientamento, fino alla

ricos tituzione della dens ità faunis tica ottimale del territorio.

2 . Le zone di cui al comma 1  sono is tituite in territori non des tinati a coltivazioni spec ializzate

o suscettibili di particolare danneggiamento per la rilevante concentrazione della fauna
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selvatica s tessa ed hanno la durata compresa fra tre e sei anni, salvo rinnovo.

3 . La riapertura alla cacc ia avviene contemporaneamente per tutte le zone temporanee di

ripopolamento e cattura in scadenza nella s tessa annata venatoria e non più rinnovate.

4 . La riapertura alla cacc ia delle zone di cui al comma 1  è subordinata alla is tituzione di nuove

zone, nei limiti indicati all'articolo 22  della presente legge, con superfic ie compless iva pari a

quella delle aree riaperte alla cacc ia.

5 . La is tituzione delle suddette zone avviene, di norma, con il c riterio della rotazione

territoriale.

A rt.25

Costituzione e durata delle oasi permanenti e delle zone temporanee
1. La cos tituzione delle oas i permanenti di protezione faunis tica e di cattura e delle zone

temporanee di ripopolamento e di cattura è dispos ta con decreto dell'A ssessore regionale

della difesa dell'ambiente, sentito il C omitato regionale faunis tico e avvalendos i dell’I s tituto

regionale per la fauna selvatica.

2 . Nell'atto di cos tituzione delle zone di cui al comma 1  sono s tabiliti, oltreché l'organismo a

cui viene affidata la ges tione, anche i c riteri di prevenzione dei danni alle produzioni agricole e

le modalità del loro risarc imento nonché gli incentivi per l'inc remento e la riproduzione della

fauna selvatica, il miglioramento ambientale e il controllo delle spec ie la cui elevata dens ità

diventi eccess iva.

3 . In cons iderazione del preminente interesse pubblico delle oas i permanenti di protezione

faunis tica e di cattura e delle zone temporanee di ripopolamento e cattura, l'inc lus ione nel loro

perimetro di terreni di proprietà privata è dispos ta coattivamente salvo la concess ione del

contributo di cui alla presente legge.

4 . A i proprietari o conduttori di terreni di proprietà privata inc lus i nelle oas i permanenti di

protezione faunis tica e di cattura e delle zone temporanee di ripopolamento e cattura è

concesso dall'A mminis trazione regionale un contributo le cui modalità di erogazione sono

disc iplinate dal regolamento di attuazione della presente legge, tenuto conto delle priorità, dei

parametri e dei c riteri individuati dal piano faunis tico - venatorio regionale.

5 . La rotazione territoriale delle zone di ripopolamento e di cattura di cui all'ultimo comma

dell'articolo 24, è dispos ta con decreto dell'A ssessore regionale della difesa dell'ambiente,

sulla base delle propos te avanzate dai competenti organi di ges tione.

6 . La durata delle zone temporanee di ripopolamento e di cattura è fis sata con decreto

dell'A ssessore regionale della difesa dell'ambiente, tenendo presenti le condizioni ambientali,

la cons is tenza della selvaggina presente ed il ritmo di inc remento delle varie spec ie

faunis tiche.

A rt.26

Opposizione
1. A vverso il dec reto che is tituisce le oas i permanenti di protezione faunis tica e di cattura e le

zone temporanee di ripopolamento e di cattura, i proprietari ed i conduttori interessati possono

proporre oppos izione all'A ssessorato regionale della difesa dell'ambiente, entro sessanta

giorni dalla pubblicazione del dec reto nel Bollettino U ffic iale della Regione. L'A ssessorato,

entro i sessanta giorni success ivi al ricevimento del ricorso, dec ide in ordine all'oppos izione,

sentito il C omitato regionale faunis tico.

A rt.27

Gestione delle oasi di protezione e cattura e delle zone di ripopolamento e
cattura
1. Le oas i permanenti di protezione faunis tica e di cattura di preminente interesse

internazionale, nazionale e regionale, come c lass ificate nel piano faunis tico-venatorio

regionale, sono ges tite dalla Regione o direttamente o per delega della s tessa, dalle P rovince,

dai C omuni, dalle assoc iazioni naturalis tiche o dalle assoc iazioni venatorie, anche in forma

congiunta tra gli s tess i organismi.

2 . P er la ges tione diretta delle oas i la Regione s i avvale dell'I s tituto regionale per la fauna

selvatica e dei servizi periferic i dell'A zienda delle fores te demaniali che è pertanto autorizzata

ad utilizzare anche a tal fine gli s tanziamenti ed il personale des tinato all'attuazione dei

programmi di fores tazione ed attività connesse.

3 . Le zone temporanee di ripopolamento e di cattura sono ges tite dalle P rovince, o per delega

delle s tesse dai C omuni, dalle assoc iazioni naturalis tiche o dalle assoc iazioni venatorie,

anche in forma congiunta tra gli s tess i organismi.

4 . Gli organi di ges tione di cui ai commi precedenti operano sulla base di un piano di ges tione

redatto dagli s tess i organi, sulla base di direttive dispos te dall'A ssessorato regionale della

difesa dell'ambiente e approvato dallo s tesso A ssessorato.

A rt.28

Utilizzo dei terreni dell'Azienda regionale delle foreste demaniali
1. I  terreni di proprietà dell'A zienda regionale delle fores te demaniali e quelli demaniali non

compres i in oas i permanenti di protezione faunis tica e di cattura o in zone temporanee di

ripopolamento e di cattura, possono essere des tinati all'eserc izio della cacc ia programmata,

purché non vietata da altre norme di legge.

A rt.29

Centri pubblici e privati di riproduzione di fauna selvatica
L'A ssessore regionale della difesa dell'ambiente, avvalendos i dell'I s tituto regionale per la

fauna, può autorizzare la is tituzione di centri pubblic i e privati di riproduzione della fauna

selvatica allo s tato naturale nei limiti e nel rispetto dei c riteri previs ti nella presente legge e

nel relativo regolamento di attuazione nonché nel piano faunis tico regionale.

2 . I  centri pubblic i sono finalizzati alla ricos tituzione di popolazioni autoc tone e sono des tinati

alla produzione naturale di fauna selvatica da utilizzare per l'immiss ione in altri territori ai fini

di ripopolamento e di reintroduzione, nonché allo s tudio e alla ricerca sulle tecniche di

immiss ione in natura della fauna selvatica finalizzate comunque alle reintroduzioni e al

ripopolamento.

3 . I  centri pubblic i is tituiti preferibilmente su terreni demaniali o di proprietà pubblica sono

ges titi dagli s tess i enti proprietari o conduttori anche nelle forme di cui alla Legge 8  giugno

1990, n. 142.
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4. C on le s tesse modalità indicate al comma 1, in aree adeguate per superfic ie e per

caratteris tiche ambientali, può essere autorizzata la cos tituzione di centri privati per la

riproduzione della fauna selvatica allo s tato naturale, des tinati esc lus ivamente alla produzione

naturale di spec ie autoc tone per fini di reintroduzione e di ripopolamento. I l provvedimento di

autorizzazione determina le presc rizioni di funzionamento.

5 . I  centri privati possono essere organizzati in forma di azienda agricola s ingola, consortile o

cooperativa. In ess i è sempre vietato l'eserc izio dell'attività venatoria mentre è consentito il

prelievo mediante cattura di animali appartenenti a spec ie cacc iabili da parte del titolare

dell'impresa agricola o da parte di dipendenti della s tessa o di persone nominativamente

indicate nell'autorizzazione.

6 . I  centri pubblic i e privati sono tenuti ad adottare un regis tro, conforme alle spec ifiche

presc rizioni contenute nell'autorizzazione, riportante i dati essenziali sull'andamento della

riproduzione di fauna selvatica desunti dai periodic i cens imenti e dalle catture effettuate.

7 . I l regolamento di attuazione della presente legge, il piano faunis tico regionale e le direttive

dell'A ssessorato della difesa dell'ambiente dettano gli indirizzi e i c riteri per la is tituzione, la

durata, il controllo sanitario, tecnico e amminis trativo e la ges tione dei centri pubblic i e

privati.

8 . I l divieto di cacc ia nei centri pubblic i e privati di riproduzione della fauna selvatica deve

essere segnalato mediante tabelle segnaletiche conformi a quanto previs to nell'articolo 39

della presente legge.

A rt.30

Allevamenti
1. L'A ssessore della difesa dell'ambiente, avvalendos i dell'I s tituto regionale per la fauna, può

autorizzare la cos tituzione di allevamenti di spec ie appartenenti alla fauna selvatica per scopi

alimentari, di ripopolamento, ornamentale ed amatoriale.

2 . I  provvedimenti di autorizzazione hanno durata settennale e devono indicare il tipo di

allevamento, la spec ie oggetto di allevamento, i controlli sanitari e le forme di cattura.

L'autorizzazione è rinnovabile e viene revocata quando la ges tione ed il funzionamento non

s iano corrispondenti alle presc rizioni contenute nella s tessa autorizzazione.

3 . L'allevamento di fauna selvatica per fini alimentari eserc itato dal titolare di impresa

agricola non è assoggettato a spec ifica autorizzazione. I l titolare è tenuto però a dare

comunicazione all'A ssessorato della difesa dell'ambiente dell'avvio dell'attività di

allevamento, delle spec ie di fauna selvatica allevate e della loro provenienza.

4 . Nelle aree des tinate all'allevamento, a cura del titolare dell'autorizzazione, devono essere

predispos te idonee rec inzioni o altre s trutture idonee ad evitare la fuoriusc ita degli animali. La

superfic ie interessata dovrà essere altres ì segnalata con conformi tabelle recanti la sc ritta

"A LLEV A MENTO  DI  FA UNA  SELV A T IC A  - DIV IETO  DI  C A C C IA ". La tabellazione non s i

applica nei caso di allevamenti ornamentali ed amatoriali.

5 . Tutti gli allevamenti sono tenuti ad adottare un regis tro, conforme alle spec ifiche

presc rizioni contenute nell'autorizzazione, riportante i dati essenziali sull'andamento

dell'allevamento e della riproduzione di fauna selvatica, comprese le notizie di ordine sanitario.

6  O gni animale allevato deve essere munito di contrassegno mediante anello inamovibile o

marchi auricolari, riportanti il numero che individua l'allevamento per spec ie ed un numero

progress ivo, da riportare nel regis tro di cui al precedente comma 5.

7 . Nelle manifes tazioni fieris tiche, nelle mostre ornitologiche e negli eserc izi commerc iali

spec ializzati possono essere espos ti e venduti esc lus ivamente esemplari muniti di

contrassegno.

8 . Gli allevamenti a scopo alimentare sono sottopos ti a controllo dell'autorità sanitaria

secondo le vigenti dispos izioni in materia.

9 . La violazione delle norme contenute nei commi 2 , 3 , 4 , 5  e 6  del presente articolo

comporta, oltreché le eventuali sanzioni spec ifiche, la sanzione accessoria dell'ingiunzione

della sospens ione dell'attività di allevamento e della revoca dell'autorizzazione.

A rt.31

Aziende faunistico - venatorie e aziende agri - turistico - venatorie
1. L'A mminis trazione regionale autorizza l'is tituzione di aziende faunis tico - venatorie, senza

finalità di luc ro e per prevalenti finalità naturalis tiche e faunis tiche, e di aziende agri - turis tico

- venatorie, ai fini di impresa agricola, a norma dell'articolo 16  della Legge 11 febbraio 1992,

n. 157, secondo le modalità indicate nella presente legge, nel piano faunis tico regionale e

nelle direttive di cui ai commi 5  e 6 .

2 . L'autorizzazione all'is tituzione o al rinnovo delle aziende faunis tico - venatorie ha validità

decennale.

3 . L'autorizzazione all'is tituzione delle aziende faunis tico - venatorie e delle aziende agri -

turis tico - venatorie è subordinata all'assenso sc ritto dei proprietari o conduttori dei fondi

rus tic i. La domanda di rinnovo deve essere presentata almeno sei mes i prima della scadenza.

La domanda deve essere corredata dal consenso dei consorzi dei proprietari o conduttori

cos tituiti o dei s ingoli proprietari subentrati a precedenti proprietari aderenti o che avevano

limitato il consenso alla durata della concess ione.

4 . La Regione, con il piano faunis tico - venatorio, regola la dens ità, la collocazione e

l'es tens ione mass ima compless iva delle aziende faunis tico - venatorie ed agri - turis tico -

venatorie in ogni comprensorio faunis tico omogeneo, nonché la dis tanza di ogni azienda

faunis tico - venatoria di nuova cos tituzione dalle zone di protezione.

5 . L'A ssessore regionale della difesa dell'ambiente, sentito il parere della C ommiss ione

cons iliare competente e del C omitato regionale faunis tico, individua con appos ite direttive i

c riteri di is tituzione, rinnovo, revoca e ges tione tecnica delle aziende faunis tico - venatorie.

6 . L'A ssessore regionale dell'agricoltura e riforma agro-pas torale, di concerto con

l'A ssessore regionale della difesa dell'ambiente, sentito il parere della C ommiss ione

cons iliare competente, con appos ita direttiva individua i c riteri di is tituzione, rinnovo, revoca e

ges tione tecnica delle aziende agri - turis tico - venatorie.

A rt.32

Istituzione ed esercizio venatorio nelle aziende faunistico - venatorie
1. Le autorizzazioni per l'is tituzione di aziende faunis tico - venatorie, corredate di programmi

di conservazione e di ripris tino ambientale al fine di garantire l'obiettivo naturalis tico e

faunis tico, sono rilasc iate dall'A ssessorato della difesa dell'ambiente.
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2. L'autorizzazione all'is tituzione di aziende faunis tico - venatorie è concessa ad assoc iazioni

che adottino uno s tatuto tipo approvato con decreto del P res idente della Giunta regionale,

previa deliberazione della Giunta medes ima, sentito il parere della C ommiss ione cons iliare

competente e del C omitato regionale faunis tico. L'is tituzione di aziende faunis tico - venatorie

deve prevedere un prec iso rapporto tra numero di cacc iatori e superfic ie interessata.

3 . L'eserc izio dell'attività venatoria nella azienda faunis tico - venatoria è riservato

esc lus ivamente agli assoc iati ed agli ospiti nei limiti previs ti dallo s tatuto di cui al comma 2.

4 . I  soc i delle assoc iazioni titolari di una azienda faunis tico - venatoria non possono

eserc itare l'attività venatoria alla pernice e alla lepre sarda al di fuori della s tessa azienda.

5 . L'autorizzazione all'is tituzione o al rinnovo di una azienda faunis tico - venatoria comporta

l'obbligo di ass icurare la vigilanza sul territorio dell'azienda s tessa. Le direttive previs te dal

comma 6  dell’articolo 31  disc iplinano le modalità con cui deve essere ass icurata la vigilanza

sul territorio della azienda.

6 . L'is c rizione alle assoc iazioni titolari di una azienda faunis tico - venatoria deve risultare, a

cura dell'organo di ges tione delle s tesse, nel libretto venatorio del cacc iatore assoc iato.

A rt.33

Centri faunistici attrezzati
1. P er favorire la conoscenza della fauna selvatica e la sens ibilizzazione e l'educazione

ambientale verso le problematiche della sua conservazione e ges tione, nonché per favorire lo

sviluppo del turismo naturalis tico, l'A ssessorato della difesa dell'ambiente può autorizzare la

realizzazione di, da individuare preferibilmente all'interno delle aree protette, che possano

ospitare esc lus ivamente fauna autoc tona.

2 . I  C entri sono cos tituiti da aree rec intate di dimens ioni idonee alle es igenze spec ifiche della

fauna ospitata. I  C entri possono inoltre essere dotati di aree e s trutture per lo svolgimento di

attività didattico - informative e turis tico - naturalis tiche.

A rt.34

Istituzione delle aziende agri - turistico - venatorie
1. Le autorizzazioni per l'is tituzione di aziende agri - turis tico - venatorie, ferme res tando

eventualmente quelle previs te dalla legis lazione s tatale o regionale per l'eserc izio delle

s ingole attività, sono rilasc iate dall'A ssessorato regionale dell'agricoltura e riforma agro -

pas torale, di concerto con l'A ssessorato regionale della difesa dell'ambiente. Le aziende agri -

turis tico - venatorie possono essere is tituite anche quando, nei terreni che di esse fanno

parte, s i svolgano altre attività economiche compatibili.

2 . P er favorire la diffus ione e la corretta ges tione delle aziende agri - turis tico - venatorie è

consentita l’is tituzione di aziende con finalità dimostrativa su terreni, preferibilmente di s carso

valore ambientale e faunis tico, dell’A zienda delle fores te demaniali della Regione Sarda e su

altre terre pubbliche o private in cui sarà poss ibile acquis ire dati tecnico - economic i,

organizzativi, nonché espletare cors i di formazione profess ionale.

3 . Nelle aziende agri - turis tico - venatorie possono essere intraprese oltre alle già previs te

attività di carattere agri-turis tico, attività di carattere venatorio, sportivo, ric reativo e

culturale.

A rt.35

Ambiti territoriali delle aziende agri - turistico - venatorie
1. La superfic ie di c iascuna azienda agri - turis tico - venatoria non può essere superiore ai

1 .200 ettari.

A rt.36

Attività venatoria nelle aziende agri - turistico - venatorie
1. Nell'ambito delle aziende agri - turis tico - venatorie è consentita esc lus ivamente l'attività

venatoria controllata ed a pagamento secondo le dispos izioni contenute nel regolamento

aziendale interno. L'attività venatoria nei confronti della selvaggina naturale di passo e della

volpe può essere eserc itata, dai cacc iatori muniti di autorizzazione regionale e ammess i in

base al regolamento aziendale, nei giorni e con le limitazioni previs te dalla presente legge e

dal calendario venatorio.

2 . Nelle aziende agri - turis tico - venatorie possono essere is tituite zone di addes tramento

cani con abbattimento di fauna selvatica allevata senza l'autorizzazione previs ta dal comma 1

dell'articolo 38.

A rt.37

Requisiti individuali per l'esercizio venatorio nelle aziende agri - turistico -
venatorie
1. L'attività venatoria controllata nell'ambito dell'azienda agri - turis tico - venatoria può

essere eserc itata da cacc iatori muniti di regolare autorizzazione per il porto di fuc ile per uso di

cacc ia.

2 . P er l'eserc izio dell'attività venatoria sulla fauna selvatica immessa o liberata nell'ambito

delle aziende agri - turis tico - venatorie non è necessario il possesso della autorizzazione

regionale all’eserc izio dell’attività venatoria di cui all’articolo 45.

A rt.38

Addestramento e allenamento cani
1. Le P rovince, su richies ta di assoc iazioni venatorie o c inofile riconosc iute o di produttori

agricoli s ingoli o assoc iati, previo assenso sc ritto dei proprietari o conduttori dei fondi

territorialmente interessati, in attuazione del piano faunis tico - venatorio, autorizzano

l'is tituzione e regolano la ges tione di campi per l'addes tramento e l'allenamento dei cani in

aree delimitate.

2 . Nelle aree des tinate all'addes tramento e all'allenamento dei cani è consentito

l’abbattimento di selvaggina allevata per l’addes tramento dei cani.

3 . L'is tituzione delle zone di cui ai commi 1  e 2  è consentita negli A .T .C . e nelle aziende agri -

turis tico - venatorie. Nelle aziende faunis tico - venatorie sono consentite le attività c inofile

nelle forme compatibili con le finalità del piano faunis tico - venatorio.

A rt.39

Tabelle segnaletiche
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1. I  confini delle oas i permanenti di protezione faunis tica e di cattura, delle zone temporanee

di ripopolamento e di cattura, delle zone pubbliche o private per l'allevamento della selvaggina

a scopo di s tudio e ripopolamento, degli A .T .C ., dei centri privati di riproduzione di fauna

selvatica allo s tato naturale e di allevamento con esc lus ione di quelli ornamentali e amatoriali,

delle zone di addes tramento per i cani e delle aziende faunis tico - venatorie e agri - turis tico -

venatorie, nonché dei fondi chius i debbono essere delimitati, a cura degli organismi di

ges tione e dei soggetti interessati, con tabelle perimetrali.

2 . Le tabelle devono essere collocate su pali o alberi ad un'altezza da tre o quattro metri, ad

una dis tanza di c irca 100 metri una dall'altra e, comunque, in modo che da ogni tabella s iano

vis ibili le due contigue.

3 . Q uando s i tratti di terreni contigui a cors i o specchi di acqua, le tabelle possono essere

collocate anche su natanti, emergenti almeno 50 centimetri dal pelo dell'acqua.

4 . Le tabelle devono essere collocate anche lungo i bordi delle s trade interne delle aree di cui

al comma 1  se dette s trade superano i tre metri di larghezza; ove la larghezza delle s trade s ia

inferiore a tre metri, le tabelle vengono appos te, ben vis ibili, agli ingress i.

5 . Le tabelle perimetrali, da chiunque pos te in commerc io, debbono essere conformi alle

indicazioni contenute nei rispettivi provvedimenti di cos tituzione.

6 . Le tabelle perimetrali debbono essere mantenute in buono s tato di conservazione e

leggibilità.

TITOLO II
(Esercizio dell'attività venatoria)

CAPO I
(Esercizio della caccia - Mezzi - Requis iti)

A rt.40

Esercizio di caccia
1. C os tituisce eserc izio di cacc ia ogni atto diretto all'abbattimento o alla cattura di fauna

selvatica mediante l'impiego dei mezzi di cui all'articolo 41.

2 . E ' cons iderato, altres ì, eserc izio di cacc ia il vagare o il soffermars i con i mezzi des tinati a

tale scopo o in attitudine di ricerca della fauna selvatica o di attesa della medes ima per

abbatterla o catturarla.

3 . O gni altro modo di abbattimento è vietato, salvo che non avvenga per caso fortuito o per

forza maggiore.

4 . Nelle zone consentite, la fauna selvatica appartiene a chi legittimamente la ucc ide o la

cattura e quella palesemente ferita al feritore.

A rt.41

Mezzi per l'esercizio dell'attività venatoria
1. L'attività venatoria è consentita con l'uso del fuc ile con canna ad anima lis c ia fino a due

colpi, a ripetizione e semiautomatico, con caricatore contenente non più di due cartucce, oltre

a quella in canna, di calibro non superiore al 12 .

2 . I  bossoli delle cartucce devono essere recuperati dal cacc iatore e non lasc iati sul luogo di

cacc ia.

3 . Sono vietate tutte le armi e tutti i mezzi per l'eserc izio venatorio non esplic itamente

ammess i dal presente articolo.

4 . I l titolare della licenza di porto di fuc ile per uso di cacc ia è autorizzato, per l'eserc izio

venatorio, a portare, oltre alle armi consentite, gli utens ili da punta e da taglio atti alle

es igenze venatorie.

5 . A l cacc iatore è consentito fars i aiutare, per condurre i cani, da persone non munite

dell'autorizzazione regionale di cui all'articolo 45  della presente legge.

6 . O gni cacc iatore non può utilizzare più di tre cani fatta eccezione per i cani da seguito

durante la cacc ia in battuta alla volpe e al c inghiale.

A rt.42

Requisiti per l'esercizio della caccia
1. L'attività venatoria in Sardegna può essere eserc itata da chi abbia compiuto il dic iottes imo

anno di età, abbia conseguito l'abilitazione all'eserc izio della cacc ia di cui all'articolo 43, s ia

munito della licenza di porto di fuc ile per uso di cacc ia, dell'autorizzazione regionale di cui

all'articolo 45  e di una polizza ass icurativa per la responsabilità c ivile verso terzi derivante

dall'uso delle armi o degli arnes i utili all'attività venatoria e di una polizza ass icurativa per

infortuni correlata all'eserc izio dell'attività venatoria, con i mass imali indicati dall'articolo 12,

commi 8  e 9 , della Legge n. 157 del 1992, e success ive modifiche ed integrazioni.

2 . Nei dodic i mes i success ivi al rilasc io della prima licenza, il cacc iatore può praticare

l'eserc izio venatorio solo se accompagnato da cacc iatore in possesso di licenza di porto di

fuc ile per uso di cacc ia rilasc iata almeno tre anni prima, che non abbia commesso violazione

alle norme di legge comportanti la sospens ione e la revoca della licenza.

A rt.43

Commissione per l'abilitazione all'esercizio della caccia - Esame di
abilitazione
1. L'abilitazione all'eserc izio della cacc ia è conseguita a seguito di esami pubblic i dinanzi ad

appos ita C ommiss ione nominata dall'A ssessore regionale della difesa dell'ambiente per ogni

P rovinc ia, e composta dal P res idente e da c inque esperti qualificati, di cui almeno due laureati

in sc ienze biologiche o in sc ienze naturali o in medic ina veterinaria esperti in vertebrati

omeotermi e di un laureato in agraria, competenti nelle seguenti materie:

a) legis lazione venatoria;

b) zoologia applicata alla cacc ia, con prove pratiche di riconosc imento delle spec ie cacc iabili

e non cacc iabili;

c ) armi e munizioni da cacc ia, loro uso e relativa legis lazione;

d) tutela della natura e princ ipi di salvaguardia delle colture agricole;

e) norme di pronto soccorso.

2 . L'esame cons is te in una prova orale sulle materie di cui alle precedenti lettere a), d) ed e),

e in una prova pratica sulle materie di cui alle precedenti lettere b) e c ).

3 . L'abilitazione è concessa se il giudizio è favorevole in tutte e c inque le prove elencate nel

comma precedente. I l candidato giudicato inidoneo è ammesso a ripetere l'esame, previa
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domanda, non prima che s iano trascors i tre mes i dalla data del precedente esame.

4 . P er sos tenere l'esame il candidato deve essere munito di certificato medico di idoneità.

5 . La domanda per sos tenere l'esame deve essere presentata alla C ommiss ione nel cui

ambito territoriale il candidato ris iede.

6 . C on decreto dell'A ssessore regionale della difesa dell'ambiente s i provvede a pubblicare e

ad aggiornare il programma delle materie d'esame e le modalità di svolgimento delle prove.

7 . L’abilitazione all’eserc izio della cacc ia previs ta dalla legge regionale n. 32  del 1978 è

equivalente all'abilitazione all’eserc izio della cacc ia disc iplinata dai precedenti commi.

A rt.44

Nomina e durata della Commissione
1. La C ommiss ione di cui all'articolo 43  è pres ieduta dal dirigente del settore provinc iale o

dell'uffic io provinc iale competente in materia, o suo sos tituto.

2 . Le funzioni di segretario sono svolte da un dipendente della P rovinc ia.

3 . I l provvedimento di nomina della C ommiss ione prevede, altres ì, la nomina dei membri

supplenti onde ass icurare il regolare svolgimento delle sedute.

4 . A i componenti la C ommiss ione spetta il trattamento economico s tabilito dalla legge

regionale n. 27  del 1987.

A rt.45

Autorizzazione regionale per l'esercizio della caccia
1. P er eserc itare l'attività venatoria in Sardegna è is tituita una autorizzazione regionale che

viene concessa dal P res idente della Giunta regionale ai sens i del success ivo articolo 46.

2 . La revoca o la sospens ione della licenza di porto di fuc ile per uso di cacc ia comporta

rispettivamente la revoca o la sospens ione dell'autorizzazione regionale ed il diniego della sua

concess ione per un periodo corrispondente alla durata della sospens ione o della revoca.

3 . L'A ssessorato regionale della difesa dell'ambiente cura i rapporti con le competenti autorità

al fine di acquis ire tempestivamente la notizia dei provvedimenti assunti per violazioni alle

leggi sull'eserc izio della cacc ia e sulla protezione della fauna, per la loro annotazione

nell'appos ita anagrafe e per l'applicazione delle sanzioni amminis trative previs te nella

presente legge.

A rt.46

Contenuti e modalità di rilascio dell'autorizzazione per l'esercizio della
caccia
1. L'autorizzazione regionale per l'eserc izio della cacc ia è rilasc iata dal P res idente della

Giunta regionale tramite i Sindac i dei C omuni e per i non res identi tramite l'A ssessore

regionale della difesa dell'ambiente.

2 . Gli interessati devono presentare al Sindaco del C omune di res idenza domanda diretta al

P res idente della Giunta regionale.

3 . A lla domanda devono essere allegati:

a) una copia della domanda in carta libera per l'A ssessorato regionale della difesa

dell'ambiente;

b) copia autenticata della licenza di porto di fuc ile per uso di cacc ia;

c ) copia autenticata delle polizze ass icurative;

d) l'originale o copia autenticata della ricevuta del versamento, sull'appos ito conto corrente

pos tale is tituito dalla Regione sarda, della tassa di concess ione regionale di cui all'articolo

87.

4 . I  non res identi in Sardegna devono presentare la domanda, con le formalità sopra indicate,

tra il 1  aprile ed il 31  maggio, al P res idente della Giunta regionale tramite l'A ssessorato

regionale della difesa dell'ambiente. O ltre agli allegati di cui al comma 3, devono allegare alla

domanda copia autenticata del tesserino regionale rilasc iato dalla Regione di res idenza.

5 . L'autorizzazione regionale per l'eserc izio della cacc ia per i res identi in Sardegna ha la

s tessa durata della licenza di porto di fuc ile per uso di cacc ia e scade con essa.

L’autorizzazione regionale per l’eserc izio della cacc ia per i non res identi in Sardegna ha

validità di un anno. La sua validità è subordinata al pagamento della tassa di concess ione. La

ricevuta o copia autenticata del versamento dovrà essere allegata all'autorizzazione.

6 . L'autorizzazione regionale contiene, come parte integrante, un libretto venatorio suddiviso

in fogli corrispondenti alle s tagioni venatorie nel quale il cacc iatore, nel corso di ogni giornata

di cacc ia effettiva, ha l'obbligo di segnare in modo indelebile la data di cacc ia, la selvaggina e

l'ambito territoriale di cacc ia ove viene eserc itata la cacc ia. La data e l'ambito territoriale di

cacc ia devono essere segnati al momento dell'inizio dell'attività venatoria. La selvaggina

s tanziale deve essere segnata a mano a mano che viene incarnierata, mentre la selvaggina

migratoria deve essere segnata al termine della giornata di cacc ia.

7 . E ' fatto obbligo al titolare dell'autorizzazione regionale di trasmettere, tramite l'A .T .C . di

appartenenza, al termine dell'annata venatoria, e comunque non oltre il 31  marzo,

all'A ssessorato regionale della difesa dell'ambiente il foglio del libretto venatorio di cui al

comma 6, contenente le annotazioni sulla selvaggina abbattuta nella passata s tagione

venatoria.

8 . Gli organi di ges tione delle aziende faunis tico-venatorie sono tenuti a trasmettere

all'A ssessorato regionale della difesa dell'ambiente, entro lo s tesso termine di cui al comma

7, le s tatis tiche degli abbattimenti di fauna selvatica effettuati nel territorio di competenza,

nella passata s tagione venatoria.

9 . La concess ione della autorizzazione è subordinata alla res tituzione del libretto venatorio

della precedente autorizzazione.

A rt.47

Documenti del cacciatore
1. Durante l'eserc izio dell'attività venatoria, il cacc iatore deve essere munito della licenza di

porto di fuc ile per uso di cacc ia, dell'autorizzazione regionale, delle ricevute attes tanti il

pagamento della tassa di concess ione regionale annuale e del premio ass icurativo e deve

presentarli ad ogni richies ta degli agenti di vigilanza. I  cacc iatori non res identi in Sardegna

devono essere muniti anche del tesserino di cui al comma 12 dell'articolo 12  della Legge n.

157 del 1992.

CAPO II
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(Specie cacciabili e periodi di attività venatoria)

A rt.48

Specie di fauna selvatica cacciabile
1. A gli effetti della presente legge ed ai fini dell'eserc izio venatorio è consentito abbattere

soltanto esemplari di fauna selvatica appartenenti alle seguenti spec ie:

MA MMIFERI  Lepre sarda (Lepus  capens is ) C oniglio selvatico (O ryc tolagus  cuniculus) V olpe

(V ulpes  vulpes) C inghiale (Sus  sc rofa)

UC C ELLI

Stanziali

P ernice sarda (A lec toris  barbara) M igratori Fis chione (A nas  penelope) C anapiglia (A nas

s trepera) A lzavola (A nas  c recca) Germano reale (A nas  platyrhynchos) C odone (A nas  acuta)

Marzaiola (A nas  querquedula) Mes tolone (A nas  c lypeata) Moriglione (A ythya ferina) Moretta

(A ythya fuligula) Q uaglia (C oturnix coturnix) Gallinella d'acqua (Gallinula chloropus) Folaga

(Fulica atra) P avoncella (V anellus  vanellus ) Beccacc ino (Gallinago gallinago) Beccacc ia

(Scolopax rus ticola) C olombacc io (C olumba palumbus) Tortora selvatica (Streptopeia turtur)

A llodola (A lauda arvens is ) Merlo (Turdus  merula) C esena (Turdus  pilaris ) Tordo bottacc io

(Turdus  philomelos) Tordo sassello (Turdus  iliacus) P assera sarda (P asser espanolens is )

P assera mattugia (P asser montanus) P assera oltremontana (P asser domesticus) Storno

(Sturnus  vulgaris ) P orc iglione (Rallus  aquaticus) Frullino (Lymnocryptes  minimus) P ittima

reale (Limosa limosa) C ornacchia grigia (C orvus  corone cornix) Ghiandaia (Garrulus

glandarius)

2 . E ' vietato il prelievo venatorio anche delle spec ie di mammiferi e di uccelli non comprese

nell'elenco di cui al precedente comma 1, oltre che di quelle ricomprese nell'allegato di cui al

comma 3  dell'articolo 5  della presente legge.

A rt.49

Periodo di caccia
1. A i fini dell'attività venatoria nel territorio della Sardegna è consentito abbattere esemplari

di fauna selvatica di cui all'articolo 48, nel periodo compreso tra la terza domenica di

settembre e il 31  gennaio dell'anno success ivo, con le seguenti eccezioni:

4 . C inghiale (Sus  sc rofa) dal 1  novembre al 31  gennaio dell’anno success ivo.b) C olombacc io

(C olumba palumbus) Beccacc ia (Scolopax rus ticola) Beccacc ino (Gallinago gallinago) Merlo

(Turdus  merula) Tordo sassello (Turdus  iliacus) Tordo bottacc io (Turdus  philomelos) C esena

(Turdus  pilaris ) Storno (Sturnus  vulgaris ) Marzaiola (A nas  cuercuedula) A rzavola (A nas

c recca) P avoncella (V anellus  vanellus ) dalla terza domenica di settembre fino all'ultimo giorno

di febbraio dell’anno success ivo. Eventuali deroghe possono essere concesse con decreto

dell’A ssessore regionale della difesa dell’ambiente, previa deliberazione della Giunta

regionale, sentito il parere del C omitato regionale faunis tico, dell’I s tituto regionale per la

fauna selvatica e dell'I s tituto nazionale per la fauna selvatica. La lettera b) è s tata soppressa

per effetto della sentenza della C orte C os tituzionale n. 323 del 24  luglio 1998 che ne ha

dichiarato l'illegittimità.c )Tortora selvatica (Streptopeia turtur)dalla seconda domenica di

agos to fino all'ultima domenica di agos to per un mass imo di due giornate.

2 . L’attività venatoria può essere consentita per un mass imo di due giornate la settimana,

compresa la domenica, oltre alle giornate fes tive infrasettimanali.

3 . La cacc ia è consentita da un'ora prima del sorgere del sole fino ad un'ora dopo il tramonto.

A l momento della emanazione del calendario venatorio è redatto un elenco delle effemeridi per

i giorni di cacc ia previs ti dallo s tesso calendario.

4 . Nei giorni di cacc ia è consentito recars i presso il punto di cacc ia o di rientro, purché con il

fuc ile scarico, in orari antecedenti o success ivi a quelli previs ti nel comma 3.

A rt.50

Calendario venatorio
4. L'A ssessore regionale della difesa dell'ambiente adotta, su deliberazione del C omitato

regionale faunis tico, con proprio dec reto da emanars i entro il 15  luglio, il calendario venatorio

annuale.

2 . Entro il 31  maggio le P rovince, sentiti i C omitati provinc iali faunis tic i e i C omitati direttivi

degli A .T .C ., inviano all'A ssessorato regionale della difesa dell'ambiente propos te,

accompagnate da appos ite relazioni tecnico-sc ientifiche, in ordine alla formazione del

calendario venatorio annuale.

3 . I l calendario venatorio regionale, in particolare, individua:

4 . le spec ie cacc iabili, le giornate di cacc ia e i limiti orari di cacc ia nell'ambito dei periodi

compless ivi indicati nell'articolo 49, nei comprensori faunis tico - venatori e con le variazioni

rese necessarie dal coordinamento dei piani faunis tico - venatori provinc iali;

b) il prelievo mass imo, giornaliero e s tagionale, delle spec ie cacc iabili;

c ) ogni altra presc rizione ritenuta necessaria a conseguire gli obiettivi della pianificazione e

ges tione dell'attività venatoria secondo le dispos izioni della presente legge.

A rt.51

Limitazioni e divieti
4. L’A ssessore regionale della difesa dell’ambiente, avvalendos i dell’I s tituto regionale per la

fauna selvatica e sentito il C omitato regionale faunis tico e le P rovince interessate, qualora

ricorra la necess ità di proteggere la fauna selvatica, per sopravvenute particolari condizioni

s tagionali e c limatiche, o per malattie o altre calamità, può limitare o vietare su tutto o parte

del territorio regionale l'eserc izio venatorio.

2 . L’A ssessore regionale della difesa dell’ambiente, avvalendos i dell’I s tituto regionale per la

fauna selvatica e sentito il C omitato regionale faunis tico e le P rovince interessate, può vietare

l'eserc izio dell'attività venatoria nelle località di notevole interesse panoramico, paes is tico o

turis tico, a tutela dell'integrità dei c ittadini e della quiete delle zone. In caso di divieto

permanente, tali zone sono cos tituite in oas i permanenti di protezione faunis tica e di cattura.

CAPO III
(Organizzazione ges tionale della caccia programmata)

A rt.52

Istituzione dell'ambito territoriale di caccia programmata - (A.T.C.)
Is tituzione dell'ambito territoriale di cacc ia programmata - (A .T .C .)

4 . Nel territorio regionale des tinato all'attività di cacc ia sono is tituiti gli ambiti territoriali di
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cacc ia programmata (A .T .C .) individuati sulla base delle caratteris tiche faunis tico -

ambientali del territorio, delle consuetudini, delle tradizioni locali e della press ione venatoria

eserc itabile sul territorio.

2 . Nell'individuazione dell'A .T .C . il piano faunis tico - venatorio regionale dovrà fare

riferimento:

4 . ai confini naturali ed alle opere rilevanti;

b) alle es igenze spec ifiche di conservazione delle spec ie di fauna selvatica indicate nel piano

s tesso.

3 . Gli ambiti territoriali di cacc ia hanno carattere subprovinc iale e sono individuati in un

numero compreso tra otto e sedic i fatta eccezione per le isole di La Maddalena, Sant'A ntioco e

San P ietro, che vengono immediatamente is tituite in A .T .C . all'entrata in vigore della presente

legge.

4 . P er particolari es igenze di conservazione delle realtà geografica e faunis tico-ambientale gli

ambiti territoriali di cacc ia possono es tenders i in territori di più province.

5 . La propos ta di piano provinc iale di cui alla lettera a), comma 3, dell'articolo 12, contiene

anche la propos ta di delimitazione degli ambiti territoriali di cacc ia.

6 . La prima delimitazione degli ambiti territoriali di cacc ia con dimens ione sub - provinc iale ha

carattere sperimentale e può essere modificata, entro tre anni dalla data di entrata in vigore

della presente legge, anche prima della revis ione del piano faunis tico regionale.

7 . La modifica della prima delimitazione degli ambiti territoriali di cacc ia è adottata con

decreto del P res idente della Giunta regionale, su propos ta dell’A ssessore della difesa

dell’ambiente, sentito il parere della C ommiss ione cons iliare competente in materia e del

C omitato regionale faunis tico.

A rt.53

Gestione dell'A.T.C.
4. O gni ambito territoriale di cacc ia (A .T .C .), come individuato dal piano faunis tico-venatorio

regionale, è ges tito dal C omitato direttivo di cui all'articolo 17.

2 . I l regolamento di attuazione della presente legge individua i c riteri per la ges tione tecnica e

amminis trativa degli ambiti territoriali di cacc ia.

3 . I l C omitato direttivo provvede a disc iplinare:

4 . i c riteri e le modalità della partec ipazione, anche economica, dei cacc iatori is c ritti, alla

ges tione tecnico - amminis trativa degli A .T .C .;

b) l'espletamento delle funzioni amminis trative, contabili e finanziarie;

c ) le forme di partec ipazione democratica dei soggetti interessati alla definizione e

all'attuazione del programma faunis tico - venatorio annuale;

d) la nomina del collegio dei revisori dei conti e la loro durata in carica.

4 . P er gravi e comprovate es igenze faunis tiche ed eccezionali s ituazioni ambientali o

ges tionali, il C omitato direttivo dell'A .T .C ., entro 15  giorni dall'emanazione del calendario

venatorio regionale, può proporre eventuali modifiche alle modalità di eserc izio della cacc ia,

mediante:

4 . la modifica delle spec ie di mammiferi e di uccelli s tanziali cacc iabili;

b) la modifica del numero delle giornate settimanali e degli orari;

c ) la modifica del carniere giornaliero e s tagionale relativamente alla fauna s tanziale;

d) l'individuazione e la delimitazione, per periodi limitati, di zone di rispetto sulle quali è

vietato l'eserc izio della cacc ia.

5 . I l C omitato direttivo dell'A .T .C . dà comunicazione delle propos te all’A ssessorato regionale

della difesa dell’ambiente per la loro approvazione. Le limitazioni programmate sono

comunicate al C omitato regionale faunis tico che deve esprimere il proprio parere obbligatorio

e vincolante entro trenta giorni dalla ricezione della comunicazione. Sulla base di tale parere

l'A ssessore della difesa dell'ambiente delibera con proprio dec reto.

A rt.54

Gestione finanziaria dell'A.T.C.
4. C on il piano faunis tico - venatorio regionale la Regione indica l'importo mass imo e minimo

della quota annuale di partec ipazione che può essere richies ta ai cacc iatori a copertura delle

spese di ges tione. La quota di partec ipazione dovuta dai cacc iatori non appartenenti

all'A .T .C ., ammess i a cacce spec iali, è rapportata alle giornate venatorie consentite ed alla

quota forfettaria previs ta con il piano regionale.

2 . Le quote di partec ipazione sono introitate dal C omitato direttivo dell'A .T .C . ed impiegate

per l'attuazione degli interventi programmati.

3 . Le altre entrate dell'A .T .C . sono cos tituite:

4 . dalla quota delle tasse di concess ione regionale per i contributi da erogars i ai proprietari ed

ai conduttori di fondi rus tic i per l'inc lus ione negli ambiti territoriali di cacc ia;

b) dalla quota delle tasse di concess ione regionale per i risarc imenti da corrisponders i ai

proprietari e ai conduttori dei fondi per i danni, non altrimenti risarc ibili, provocati alla

produzione agricola e zootecnica e alle opere approntate su terreni coltivati o a pascolo dalla

fauna selvatica, in particolare da quella protetta, e dall'attività venatoria.

4 . O gni C omitato direttivo dell'A .T .C . ha facoltà di spesa nei limiti dei compiti attribuiti dalla

presente legge e delle disponibilità di bilanc io.

5 . I l C omitato direttivo dell'A .T .C . approva il bilanc io preventivo entro il 31  dicembre

dell'anno precedente quello cui s i riferis ce e provvede ad inviarlo alla P rovinc ia e alla Regione,

corredato della relazione del C ollegio dei revisori dei conti, entro i trenta giorni success ivi.

Esso provvede altres ì ad approvare, entro il 28  febbraio di ogni anno, il rendiconto tecnico -

finanziario relativo all'eserc izio precedente, corredato dalla relazione del C ollegio dei revisori,

e ad inviarlo alla P rovinc ia e alla Regione entro i trenta giorni success ivi.

A rt.55

Accesso all'A.T.C.
4. O gni cacc iatore, previa domanda al competente C omitato direttivo, ha diritto di accesso in

un ambito di cacc ia prescelto per l'eserc izio dell'attività venatoria nei confronti della fauna

s tanziale e s tanziale nobile. P er gli s tess i fini può avere accesso ad altri ambiti, nei limiti di

dens ità venatoria, s tabiliti dal piano faunis tico-venatorio regionale e avuto riguardo alle

priorità indicate dagli articoli seguenti.

2 . L'eserc izio venatorio nei confronti della fauna migratoria può essere eserc itato in tutti gli

A .T .C ..
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3. L'opzione dell'ambito prescelto ha la durata di un anno e s i intende rinnovata se entro il 31

maggio il cacc iatore non fa pervenire richies ta di modifica dell'indicazione contenuta nel

tesserino regionale.

4 . I l C omitato direttivo dell'A .T .C . è tenuto a soddis fare le richies te di partec ipazione del

cacc iatore, fino al limite di disponibilità indicato nel piano faunis tico - venatorio regionale e

sulla base delle priorità s tabilite all'articolo 56, entro trenta giorni dal ricevimento

dell'is tanza, provvedendo a comunicare, nei quindic i giorni success ivi, le dec is ioni assunte

all'interessato ed all'A ssessorato regionale della difesa dell'ambiente.

5 . I l C omitato direttivo dell'A .T .C . provvede all'is c rizione delle scelte compiute nel tesserino

regionale di cacc ia.

6 . La Regione trasmette ad ogni C omitato direttivo degli A .T .C . ed alle province l'elenco

aggiornato dei cacc iatori res identi ed ammess i nei territori di competenza.

7 . A vverso il mancato accoglimento dell'is tanza di opzione, il cacc iatore può presentare

ricorso alla Regione entro quindic i giorni dal ricevimento della relativa comunicazione.

8 . La Regione dec ide nei quindic i giorni success ivi al ricevimento del ricorso, adottando anche

provvedimenti sos titutivi in caso di irregolarità o di abus i nel riconosc imento del diritto.

A rt.56

Ammissione all'A.T.C.
4. I l cacc iatore partec ipa di diritto all'A .T .C . comprendente il C omune in cui ha la res idenza

anagrafica o risulta essere is c ritto all'A .I .R.E . (A nagrafe degli italiani res identi all'es tero),

ovvero in cui s ia s tato is c ritto per almeno c inque anni, anche non consecutivi.

2 . In sede di prima applicazione della presente legge, la precedente is c rizione per almeno due

anni in una assoc iazione per le zone autoges tite di cacc ia, is tituite nel territorio del

comprensorio faunis tico omogeneo ai sens i degli articoli 51  e 73  della legge regionale n. 32

del 1978, dà diritto a partec ipare all'A .T .C . ricomprendente, anche in parte, la zona

autoges tita.

3 . Gli ulteriori pos ti che risultano disponibili, dopo aver accolto le scelte compiute dagli aventi

diritto di cui ai commi precedenti, sono assegnati dal C omitato direttivo dell'A .T .C . ai

cacc iatori richiedenti secondo le seguenti priorità:

4 . res identi nella P rovinc ia ove ha sede l'A .T .C .;

b) res identi nelle altre P rovince della Regione;

c) res identi in altre Regioni.

4 . In ogni A .T .C ., il C omitato direttivo può ammettere, inoltre, tenendo conto delle priorità

indicate nei precedenti commi e previo assenso della Regione, un numero di cacc iatori

superiori alla dens ità venatoria indicata dal piano faunis tico - venatorio regionale, quando

s iano accertate modificazioni pos itive della popolazione faunis tica o s i s ia manifes tata

l'es igenza di provvedere a spec ific i prelievi a tutela delle produzioni agricole.

5 . C on il regolamento di attuazione della presente legge, saranno individuati i c riteri

sull'ordine di precedenza di cui bisogna tener conto ai fini dell'assegnazione dei cacc iatori agli

A .T .C . prescelti, avuto riguardo alle priorità individuate ai precedenti commi.

A rt.57

Partecipazione all'A.T.C.
4. I  cacc iatori ammess i all'A .T .C . partec ipano alla sua ges tione e corrispondono al C omitato

direttivo la quota annuale di cui all'articolo 54. A  compenso delle pres tazioni richies te al

cacc iatore, il C omitato direttivo dell'A .T .C . prevede una adeguata riduzione della quota di

partec ipazione o altre forme di riconosc imento.

2 . L'addes tramento dei cani è consentito al cacc iatore nell'A .T .C . in cui ha facoltà di accesso.

3 . Nell'A .T .C . il cacc iatore ha il dovere di:

4 . collaborare alla ges tione faunis tica, partec ipando alle attività programmate;

b) corrispondere la quota di partec ipazione nei tempi s tabiliti;

c ) rispettare le limitazioni dell'eserc izio venatorio indicate nel programma venatorio

predispos to dal C omitato direttivo.

CAPO IV
(Tutela delle produzioni agricole e zootecniche)

A rt.58

Divieto di caccia nei fondi rustici
4. I l proprietario o conduttore che intenda vietare la cacc ia nel proprio fondo rus tico deve

presentare all'A ssessorato regionale della difesa dell'ambiente richies ta motivata, entro

trenta giorni dall'approvazione del piano faunis tico - venatorio regionale e, per gli anni

success ivi, entro il 30  giugno di ogni anno.

2 . L'A ssessorato regionale della difesa dell'ambiente, entro sessanta giorni dal ricevimento

della richies ta, comunica l'accoglimento o il rifiuto della domanda all'interessato e all'A .T .C .

competente per territorio, motivando la dec is ione assunta. L'A ssessorato può accogliere la

domanda se accerta che l'eserc izio della cacc ia arreca danno all'attività agricola svolta nel

fondo o contras ta con attività soc iali ed ambientali opportunamente documentate.

3 . I l divieto è segnalato mediante l'appos izione di tabelle, esenti da tasse, a cura del

proprietario o conduttore del fondo, le quali delimitano in maniera chiara e vis ibile il perimetro

dell'area interessata. La superfic ie dei fondi sottratti alla ges tione programmata della cacc ia

entra a far parte della quota di territorio di cui all'articolo 22, comma 1.

4 . I l proprietario o il conduttore di fondi chius i, come individuati alla lettera s ) dell'articolo 61,

sono tenuti a notificare all'A ssessorato regionale della difesa dell'ambiente e alla P rovinc ia

competente i dati relativi a tali aree. Gli s tess i provvedono a delimitare i fondi con adeguate

tabelle, esenti da tasse, da appors i a proprio carico.

5 . Nei fondi sottratti alla ges tione programmata della cacc ia è vietato a chiunque, compreso il

proprietario o il conduttore, eserc itare l'attività venatoria fino al venir meno del divieto.

6 . A i proprietari o ai conduttori dei fondi utilizzati ai fini della ges tione programmata della

cacc ia è dovuto, dai C omitati direttivi degli A .T .C ., un contributo le cui modalità di erogazione

sono disc iplinate dal regolamento di attuazione della presente legge, tenuto conto delle

priorità, dei parametri e dei c riteri individuati dal piano faunis tico - venatorio regionale.

A rt.59

Risarcimento danni
4. I  danni arrecati alla produzione agricola e zootecnica, ivi comprese le produzioni ittiche, o
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alle opere approntate nei terreni coltivati e a pascolo, dalla fauna selvatica, in particolare da

quella protetta e dalla attività venatoria, sono risarc iti, come spec ificato ai commi seguenti,

ove non già coperti da polizze ass icurative o non s iano oggetto di altre provvidenze.

2 . Fa carico alla Regione il risarc imento dei danni provocati nelle oas i permanenti di

protezione faunis tica e di cattura, nelle zone temporanee di ripopolamento e cattura e nelle

zone pubbliche per l'allevamento della selvaggina a scopo di s tudio e ripopolamento.

3 . Fa carico ai rispettivi titolari, o agli organismi prepos ti alla ges tione, il risarc imento dei

danni provocati nei centri privati di riproduzione di fauna selvatica allo s tato naturale, nelle

aziende faunis tico - venatorie, nelle aziende agri - turis tico - venatorie, negli A .T .C . e nelle

zone di addes tramento per i cani e per le gare degli s tess i.

4 . I l regolamento di attuazione della presente legge disc iplina le modalità per l'erogazione dei

risarc imenti di cui al presente articolo, tenuto conto delle priorità, dei parametri e dei c riteri

individuati dal piano faunis tico-venatorio regionale.

TITOLO III
(Divieti, vigilanza e sanzioni)

CAPO I
(Divieti)

A rt.60

Divieto di uccellagione
1. In tutto il territorio della Sardegna è vietata ogni forma di uccellagione.

A rt.61

Divieti
4. E ' vietato a chiunque:

4 . l'eserc izio venatorio nei giardini, nei parchi pubblic i e privati, nei parchi s toric i e

archeologic i e nei terreni adibiti ad attività sportive;

b) l’eserc izio venatorio alla fauna s tanziale negli ambiti territoriali di cacc ia in cui il cacc iatore

non s ia s tato ammesso;

c) l'eserc izio venatorio nei parchi nazionali, nei parchi naturali regionali e nelle riserve

naturali, salve eventuali deroghe dispos te dalle leggi is titutive delle aree protette;

d) l'eserc izio venatorio nelle oas i permanenti di protezione faunis tica e di cattura e nelle zone

temporanee di ripopolamento e cattura, nei centri privati di riproduzione di fauna selvatica allo

s tato naturale, nonché nelle fores te demaniali is tituite in oas i permanenti di protezione

faunis tica e di cattura;

e) l'eserc izio venatorio ove vi s iano opere di difesa dello Stato ed ove il divieto s ia richies to a

giudizio ins indacabile dell'autorità militare, o dove es is tano beni monumentali, purché dette

zone s iano delimitate da tabelle recanti la sc ritta: "ZO NA  MILITA RE - DIV IETO  DI

C A C C IA " - "MO NUMENTO …. - DIV IETO  DI  C A C C IA ";

f) l'eserc izio venatorio nelle aie e nelle corti o altre pertinenze di fabbricati rurali; nelle zone

comprese nel raggio di 150 metri da immobili, fabbricati e s tabili adibiti ad abitazione o a

pos to di lavoro e a dis tanza inferiore a c inquanta metri da vie di comunicazione ferroviaria e da

s trade carrozzabili, eccettuate le s trade poderali e interpoderali;

g) sparare da dis tanza inferiore a centoc inquanta metri con uso di fuc ile da cacc ia con canna

ad anima lis c ia, o da dis tanza corrispondente a meno di una volta e mezza la gittata mass ima

in caso di uso di altre armi, in direzione di immobili, fabbricati e s tabili adibiti ad abitazione o a

pos to di lavoro; di vie di comunicazione ferroviaria e di s trade carrozzabili, eccettuate quelle

poderali ed interpoderali; di funivie, filovie ed altri impianti di trasporto a sospens ione; di

s tabbi, s tazzi, rec inti ed altre aree delimitate des tinate al ricovero e all'alimentazione del

bes tiame nel periodo di utilizzazione agro - s ilvo - pas torale;

h) il trasporto, all'interno dei centri abitati e delle altre zone ove è vietata l'attività venatoria,

ovvero a bordo di veicoli di qualunque genere e comunque nei giorni non consentiti per

l'eserc izio venatorio dalla presente legge, di armi da sparo per uso venatorio che non s iano

scariche e in cus todia;

4 . cacc iare a ras trello in più di tre persone ovvero utilizzare, a scopo venatorio, scafandri o

tute impermeabili da sommozzatore negli specchi o cors i d'acqua;

l) cacc iare sparando da veicoli a motore o da aeromobili;

m) cacc iare da veicoli a trazione meccanica da aeromobili e da natanti spinti a veloc ità

superiore a 5  Km/h;

n) cacc iare a dis tanza inferiore a 150 metri da macchine operatric i agricole in funzione;

o) cacc iare su terreni coperti in tutto o nella maggior parte di neve;

p) cacc iare negli s tagni, nelle paludi e negli specchi d'acqua artific iali in tutto o nella maggior

parte coperti da ghiacc io e su terreni allagati da piene di fiume;

q) detenere o commerc iare esemplari di mammiferi, di uccelli, di rettili e anfibi catturati con

mezzi non consentiti dalla presente legge;

r) la cacc ia alla folaga, ai palmipedi e ai conigli selvatic i col s is tema della battuta;

s ) l'eserc izio della cacc ia nei fondi chius i da muro, rete metallica o altra effettiva chiusura, di

altezza non inferiore a metri 1 ,80  o da cors i e specchi d'acqua perenni il cui letto abbia la

profondità di metri 1 ,50  e la larghezza di almeno 3  metri; in detti fondi la cattura della fauna

selvatica può essere effettuata a cura del C orpo fores tale e di vigilanza ambientale, su parere

dell'I s tituto regionale per la fauna selvatica, soltanto ai fini della protezione delle colture; la

fauna selvatica s tanziale catturata deve essere des tinata al ripopolamento di altra località;

t) cacc iare o catturare quals ias i spec ie di selvaggina da un'ora dopo il tramonto ad un'ora

prima della levata del sole, salvi i cas i previs ti dall'articolo 6  della presente legge;

u) prendere e detenere uova, nidi e piccoli nati di mammiferi, uccelli, anfibi e rettili

appartenenti alla fauna selvatica, salvo che nei cas i previs ti all'articolo 6 , o nelle zone

temporanee di ripopolamento e di cattura, nei centri di riproduzione di fauna selvatica allo

s tato naturale e nelle oas i permanenti di protezione faunis tica e di cattura per sottrarli a

s icura dis truzione o morte, purché, in tale ultimo caso, se ne dia pronto avviso nelle

ventiquattro ore success ive alla competente autorità di vigilanza;

v) usare richiami vivi, al di fuori dei cas i previs ti dall'articolo 6;

z) usare a fini di richiamo uccelli vivi accecati o mutilati ovvero legati per le ali e richiami

acus tic i a funzionamento meccanico, elettromagnetico o elettromeccanico, con o senza

amplificazione del suono;

aa) usare munizioni spezzate nella cacc ia agli ungulati, esche o bocconi avvelenati, vis chio o
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altre sos tanze ades ive, trappole, reti, tagliole, lacc i, archetti o congegni s imilari; fare impiego

di c ivette, usare armi impos tate con scatto provocato dalla preda; fare impiego di bales tre;

bb) l'uso di armi corte, di armi ad aria compressa e a gas;

cc ) l'uso di armi munite di s ilenziatore;

dd) l'uso di mezzi elettric i, di lanterne e di ins idie notturne;

ee) l'uso del furetto;

ff) vendere a privati e detenere da parte di ques ti reti da uccellagione;

gg) produrre, vendere e detenere trappole per la fauna selvatica, fatte salve le utilizzazioni per

fini s c ientific i autorizzate dall'A ssessorato regionale della difesa dell'ambiente;

hh) rimuovere, danneggiare o comunque rendere inidonee al loro fine le tabelle legittimanti

appos te ai sens i della presente legge a spec ific i ambiti territoriali, ferma res tando

l'applicazione dell'articolo 635 del codice penale;

ii) usare il parapendio, il deltaplano o veicoli s imilari nelle oas i di protezione faunis tica e nelle

zone a protezione spec iale (ZPS) durante il periodo di riproduzione della fauna selvatica, in

particolare delle spec ie inc luse nell'allegato I I  della C onvenzione di Berna;

ll) dis turbare con mezzi luminos i ed acus tic i la fauna selvatica, in particolare quella inc lusa

nell'allegato I I  della C onvenzione di Berna e con particolare riguardo alla fasc ia cos tiera.

4 . Nel novero delle armi da fuoco il cui uso è proibito non sono compres i congegni non

pericolos i des tinati esc lus ivamente a segnale d'allarme.

A rt.62

Tutela dei nidi e dei siti di nidificazione
4. Durante la cova e l'allevamento dei piccoli nati è vietato effettuare fotografie o riprese

c inematografiche non autorizzate agli uccelli selvatic i inc lus i nell'allegato I I  della

C onvenzione di Berna.

4 . L'A ssessore regionale della difesa dell'ambiente, avvalendos i dell'I s tituto regionale per la

fauna selvatica, per motivi particolari di profess ione o di ricerca sc ientifica può autorizzare

persone nominativamente indicate ad effettuare le riprese. L'autorizzazione deve spec ificare la

durata, il luogo, le spec ie, la dis tanza minima di avvic inamento al nido, le precauzioni da

adottare per minimizzare il dis turbo. La mancata osservanza delle presc rizioni comporta la

revoca dell'autorizzazione.

A rt.63

Immissione di fauna selvatica estranea
4. E ' sempre vietato immettere fauna selvatica es tranea alla fauna indigena senza

l'autorizzazione dell’A ssessore regionale della difesa dell’ambiente, sentito il parere del

C omitato regionale faunis tico.

A rt.64

Divieto di detenzione di fauna selvatica viva
4. Salvo che nelle oas i permanenti di protezione faunis tica e cattura, nelle zone temporanee di

ripopolamento e cattura, nonché nei centri ges titi dalle s trutture periferiche dell'A ssessorato

della difesa dell'ambiente a c iò abilitate, è fatto divieto a chiunque di detenere fauna selvatica

viva senza l'appos ita autorizzazione rilasc iata dall'A ssessore regionale della difesa

dell'ambiente, sentito l'I s tituto regionale per la fauna selvatica.

4 . Le dispos izioni di cui al presente articolo non s i applicano ai giardini o is tituti zoologic i, alle

s tazioni zootecniche sperimentali, agli osservatori ornitologic i e alle is tituzioni s imilari.

A rt.65

Imbalsamazione e conciatura
4. C oloro che eserc itano un'attività di impagliatore o di conc iatore, s ia per profess ione, s ia a

fini amatoriali, devono essere in possesso di un'autorizzazione rilasc iata dalla P rovinc ia

competente per territorio.

4 . E ' sempre vietata la conc iatura di pelli e la imbalsamazione di fauna selvatica di cui s ia

vietata la cacc ia nonché della selvaggina in periodi di chiusura della cacc ia, se non dietro

spec ifica autorizzazione dell'A ssessorato regionale della difesa dell'ambiente per cas i fortuiti

e per scopi didattic i o sc ientific i.

4 . C on il regolamento di attuazione della presente legge s i provvede a disc iplinare l'attività di

tass idermia e di imbalsamazione.

A rt.66

Commercio, importazione ed esportazione di fauna selvatica morta
4. E ' vietato acquis tare, vendere, detenere per vendere o comunque porre in commerc io ogni

spec ie di fauna selvatica morta o parti di essa se non proveniente da allevamenti per scopi

alimentari. La fauna selvatica importata dall'es tero e quella proveniente da allevamenti per

scopi alimentari deve essere munita di appos ito contrassegno idoneo a identificarne la

provenienza.

4 . E ' vietata l'esportazione dalla Sardegna della fauna selvatica morta.

4 . A i cacc iatori muniti di porto d'arma e autorizzazione regionale che s i rechino fuori dal

territorio della Sardegna è consentito portare con sé un numero di capi di fauna selvatica

morta pari al numero mass imo consentito dal calendario venatorio per una sola giornata di

cacc ia, fatte salve le dispos izioni di ordine sanitario.

4 . La fauna selvatica deve essere es ibita agli agenti doganali ins ieme ai documenti c itati.

5 . Le dispos izioni contenute nei commi precedenti non s i applicano alla fauna selvatica

immessa e abbattuta nelle aziende agri - turis tico - venatorie e della quale s ia documentata la

provenienza, mediante una dichiarazione del titolare dell'azienda agri - turis tico - venatoria.

A rt.67

Divieto di commercio di fauna selvatica viva
4. E ' sempre vietato a chiunque acquis tare, vendere, detenere per vendere e comunque porre

in commerc io ogni spec ie di fauna selvatica viva, fatta eccezione per le s trutture periferiche
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dell'A ssessorato regionale della difesa dell'ambiente a c iò abilitate e per i centri pubblic i e

privati di riproduzione, gli allevamenti, le organizzazioni e le persone appos itamente

autorizzate dall'A ssessore regionale della difesa dell'ambiente, ai sens i della presente legge.

A rt.68

Divieto di caccia vagante nei terreni in attualità di coltivazione
4. E ' vietata a chiunque la cacc ia vagante in terreni in attualità di coltivazione.

4 . Sono da riteners i in attualità di coltivazione: i vivai e i giardini, le coltivazioni floreali e gli

orti, le colture erbacee dal momento della semina fino al raccolto princ ipale, i prati artific iali

dalla ripresa della vegetazione al termine del taglio; i frutteti, gli agrumeti e i vigneti dalla

germogliazione fino al raccolto; i terreni rimboschiti da meno di c inque anni indicati da

appos ite tabelle.

4 . L'A ssessore regionale della difesa dell'ambiente, sentito il C omitato regionale faunis tico,

può equiparare ai terreni in attualità di coltivazione quelli nei quali s i trovino impianti fis s i

necessari alle colture.

4 . Tutti gli agenti incaricati della vigilanza sull'applicazione della presente legge sono tenuti

d'uffic io, ovvero su richies ta di chiunque, a redigere immediatamente il verbale

d'accertamento relativo all'infrazione e al danno.

A rt.69

Divieto di caccia in valle da pesca
4. La cacc ia può essere vietata sui terreni vallivi paludos i e in quals ias i specchio d'acqua ove

s i eserc iti l'attività di pesca, nonché nei canali delle valli salse da pesca quando il possessore

s ia autorizzato dall'A ssessorato regionale della difesa dell'ambiente e li c ircondi con tabelle

perimetrali nei modi indicati dall'articolo 39  della presente legge. Tali tabelle debbono portare

la sc ritta "V A LLE  DA  PESC A  - DIV IETO  DI  C A C C IA ".

4 . I  territori di cui al comma 1  possono essere cos tituiti in oas i permanenti di protezione

faunis tica e di cattura.

A rt.70

Divieto di caccia in aree particolari
4. Nelle oas i permanenti di protezione faunis tica e di cattura, nelle zone temporanee di

ripopolamento e di cattura, nelle zone pubbliche o private per l'allevamento della fauna

selvatica a scopo di s tudio e ripopolamento nei centri privati di riproduzione di fauna selvatica

allo s tato naturale e negli allevamenti, salve le eccezioni di cui agli articoli 29  e 30, l'eserc izio

della cacc ia è vietato per tutto il periodo della loro durata.

4 . E ' cons iderato eserc izio di cacc ia nelle aree di cui al comma 1  anche quello che s i eserc ita

lungo le vie di comunicazione, linee ferroviarie, torrenti, canali delle valli salse da pesca, argini

relativi a golene, anche se di uso pubblico, che le attravers ino.

4 . Q uando i confini di dette aree s iano contigui a cors i o specchi d'acqua, la cacc ia è vietata a

chiunque fino alla dis tanza di 50  metri dal confine perimetrale delle aree s tesse.

A rt.71

Addestramento cani nel periodo di divieto di caccia
4. L'addes tramento dei cani e le prove sul terreno, fatta salva la disc iplina di cui all'articolo

38, nel periodo di divieto dell'attività venatoria, devono essere autorizzati dall'A .T .C .

competente per territorio.

4 . P er l'addes tramento dei cani l'A .T .C . indica per ogni comune dell'area zone fac ilmente

individuabili, access ibili e controllabili. Indica, altres ì, i giorni e le ore nei quali è consentito

l'addes tramento.

4 . Dal trentes imo giorno precedente l'apertura generale della cacc ia esso può essere

effettuato liberamente in tutti i terreni non soggetti a vincoli venatori in base alla presente

legge, ad esc lus ione dei due giorni precedenti l'apertura della s tessa.

CAPO II
(Attività di vigilanza)

A rt.72

Vigilanza
1. La vigilanza sull'applicazione della presente legge è affidata:

4 . al C orpo fores tale e di vigilanza ambientale della Regione sarda, agli uffic iali e agli agenti di

polizia giudiziaria, alle guardie comunali, urbane e campestri, ai barracelli ed alle guardie

giurate incaricate dalle aziende faunis tico - venatorie e agri - turis tico - venatorie;

b) alle guardie volontarie delle assoc iazioni venatorie, agricole e di protezione ambientale

nazionali presenti nel C omitato tecnico faunis tico venatorio nazionale, a quelle delle

assoc iazioni regionali presenti nel C omitato regionale faunis tico o nei C omitati provinc iali

faunis tic i e a quelle delle assoc iazioni di protezione ambientale riconosc iute dal M inis tero

dell’ambiente, alle quali s ia riconosc iuta la qualifica di guardia giurata ai sens i del tes to unico

delle leggi di pubblica s icurezza, approvato con regio dec reto 18  giugno 1931, n. 773.

4 . A gli appartenenti al C orpo fores tale e di vigilanza ambientale della Regione sarda, agli

uffic iali e agli agenti di polizia giudiziaria, e alle guardie comunali, urbane e campestri, con

compiti di vigilanza, è vietato l'eserc izio venatorio nell'ambito del territorio in cui eserc itano le

funzioni. A lle guardie volontarie, ai barracelli e alle guardie giurate incaricate dalle aziende

faunis tico-venatorie e dalle aziende agri-turis tico-venatorie è vietato l’eserc izio venatorio

durante l’eserc izio delle loro funzioni.

4 . L'attes tato di idoneità per l'ottenimento della qualifica di guardia volontaria previs to

dall'articolo 27, comma 4, della Legge n. 157 del 1992, è rilasc iato da una commiss ione

nominata dall'A ssessore della difesa dell'ambiente e composta da c inque membri, esperti di

legis lazione venatoria e legis lazione sulle armi da cacc ia, di cui:

4 . due rappresentanti des ignati dall'A ssessore della difesa dell'ambiente di cui uno con

funzioni di P res idente;

b) un rappresentante delle organizzazioni profess ionali agricole, scelto dall'A ssessore sulla

base di terne di nomi indicate dalle organizzazioni profess ionali agricole maggiormente
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rappresentative;

c ) un rappresentate delle assoc iazioni venatorie, scelto dall'A ssessore regionale della difesa

dell'ambiente sulla base di terne di nomi indicate dalle assoc iazioni venatorie riconosc iute e

maggiormente rappresentative.

d) un rappresentante delle assoc iazioni ambientalis tiche e di tutela degli animali, s celto

dall'A ssessore regionale della difesa dell'ambiente sulla base di terne di nomi indicate dalle

assoc iazioni ambientalis tiche e di tutela degli animali, riconosc iute e maggiormente

rappresentative.

4 . A i componenti la C ommiss ione spetta il trattamento economico s tabilito dalla legge

regionale n. 22  del 1987 (cap. 02102).

A rt.73

Poteri degli addetti alla vigilanza
4. I  poteri e i compiti degli addetti alla vigilanza venatoria, per quanto non esplic itamente

dispos to dalla presente legge, sono disc iplinati dall'articolo 28  della Legge n. 157 del 1992.

4 . Solo in caso di contes tazione di una delle infrazioni di cui alla presente legge, sanzionate

penalmente ex articolo 30  della Legge n. 157 del 1992, gli uffic iali e gli agenti che eserc itano

funzioni di polizia giudiziaria procedono al seques tro delle armi e dei mezzi di cacc ia con

esc lus ione dei cani.

4 . Nei cas i di applicazione di sanzione amminis trativa, come da articolo 74, gli addetti alla

vigilanza venatoria inviano il verbale e le relative contes tazioni esc lus ivamente

all'A ssessorato regionale della difesa dell'ambiente e per conoscenza all'A .T .C . competente

territorialmente.Nei cas i di infrazione di cui all'articolo 30, comma 1, lettere a), b), c ), d), e) e

l), della Legge n. 157 del 1992, gli addetti alla vigilanza venatoria inviano comunicazione

anche al Q ues tore, il quale può disporre la sospens ione cautelare ed il ritiro temporaneo della

licenza a norma delle leggi di pubblica s icurezza.

4 . Q uando è seques trata fauna selvatica, viva o morta, gli uffic iali o gli agenti la consegnano

all'ente pubblico localmente prepos to alla disc iplina dell'attività venatoria, il quale, nel caso di

fauna viva provvede a liberarla in località adatta ovvero, qualora non risulti liberabile, a

consegnarla al competente U ffic io regionale in grado di provvedere alla sua riabilitazione e

cura e alla success iva reintroduzione nel suo ambiente naturale; in caso di fauna viva

seques trata in campagna, e che risulti liberabile, la liberazione è effettuata sul pos to dagli

agenti accertatori. Nel caso di fauna morta, l'ente pubblico provvede alla sua vendita tenendo

la somma ricavata a dispos izione della persona cui è s tata contes tata l'infrazione, ove s i

accerti success ivamente che non suss is te; se, al contrario, l'illec ito suss is te, l'importo

relativo deve essere versato su un conto corrente intes tato alla Regione. Gli esemplari di

rettili e anfibi morti vengono consegnati a cura dell'ente pubblico agli Is tituti Univers itari e di

ricerca o a musei.

5 . Della consegna o della liberazione di cui al comma 3, gli uffic iali o gli agenti danno atto in

appos ito verbale, nel quale sono desc ritte le spec ie e le condizioni degli esemplari seques trati

e quant'altro possa avere rilievo ai fini amminis trativi.

CAPO III
(Sanzioni)

A rt.74

Sanzioni
4. A  chi abbatte, cattura o detiene un esemplare di quals ias i spec ie di fauna sempre protetta è

comminata una sanzione amminis trativa da lire 10 .000.000 a lire 20 .000.000 e viene altres ì

revocata l'autorizzazione regionale alla cacc ia.

4 . A  chi abbatte, cattura, o detiene in tempi e modi vietati un esemplare di quals ias i spec ie di

fauna previs ta nel calendario venatorio è comminata una sanzione amminis trativa da lire

500.000 a lire 3 .000.000 se trattatas i di spec ie migratoria e da lire 1 .000.000 a lire

6 .000.000 se trattas i di spec ie s tanziale. V iene altres ì sospesa l'autorizzazione regionale alla

cacc ia per un periodo da due a c inque anni.

4 . A  chi supera i limiti s tabiliti di fauna abbattibile è comminata una sanzione amminis trativa

di lire 50 .000 a capo per la spec ie migratoria, di lire 500.000 a capo per la spec ie s tanziale e

di lire 1 .000.000 a capo per la spec ie nobile s tanziale. A lla sanzione pecuniaria consegue

altres ì la sospens ione dell'autorizzazione regionale alla cacc ia per un periodo di tre mes i. O gni

rec idiva comporta il raddoppio della sanzione pecuniaria nonché la sospens ione

dell'autorizzazione regionale per un periodo di tre anni.

4 . P er le violazioni delle altre dispos izioni della presente legge s i applicano le sanzioni

amminis trative previs te dall'articolo 31  della Legge n. 157 del 1992.

5 . P er le res idue violazioni della presente legge e non previs te dall'articolo 31  della Legge n.

157 del 1992 è comminata una sanzione amminis trativa da lire 100.000 a lire 1 .000.000.

Tali sanzioni sono raddoppiate in caso di rec idiva.

6 . A lle violazioni sanzionate in via amminis trativa s i applicano le dispos izioni della Legge n.

689 del 1981 in quanto compatibili.

7 . Q ualora le aree di cui all'articolo 61, comma 1, lettere b), c ), d), e), s ) e quelle in genere

nelle quali s iano vigenti divieti o limitazioni di eserc izio di attività venatorie, non s iano

delimitate, ovvero s iano delimitate in modo difforme da quanto previs to dall'articolo 39, non

sono applicabili sanzioni a carico di chi eserc ita la cacc ia essendos i introdotto in dette aree

senza aver potuto cons tatare la vigenza del divieto o delle limitazioni a causa della

segnalazione inadeguata.

A rt.75

Tabellazione irregolare
4. A  coloro i quali provvedono a tabellare terreni senza la presc ritta autorizzazione o in modi e

luoghi differenti da quelli previs ti nella relativa autorizzazione è comminata una sanzione

amminis trativa da lire 1 .000.000 a lire 10 .000.000.

A rt.76

Procedimenti per le sanzioni
4. Le sanzioni amminis trative previs te dalla presente legge sono irrogate dall’A ssessore

regionale della difesa dell’ambiente, sentito il parere del C omitato regionale faunis tico.
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4. I l C omitato regionale faunis tico deve esprimere il proprio parere entro trenta giorni

dall'inserimento all'ordine del giorno dello s tesso, in caso contrario s i presc inde dal parere del

C omitato.

A rt.77

Mancato pagamento delle sanzioni
4. I l mancato pagamento delle sanzioni amminis trative previs te dal presente C apo importa la

sospens ione dell'autorizzazione regionale per l'eserc izio della cacc ia fino all'intervenuto

pagamento delle sanzioni s tesse.

A rt.78

Inasprimento delle sanzioni
4. Le sanzioni amminis trative di cui al presente C apo sono decuplicate, entro il limite

mass imo previs to dal comma 1  dell'articolo 10  della Legge 24 novembre 1981, n. 689, se le

infrazioni sono commesse da coloro che hanno il dovere o che comunque sono legittimati ad

eserc itare la vigilanza venatoria.

TITOLO IV
(Tasse sulle concess ioni regionali in materia di caccia)

A rt.79

Atti soggetti a tassa di concessione regionale
4. Gli atti di seguito elencati sono soggetti a tassa di concess ione regionale, da

corrisponders i con le modalità di cui all'articolo 80  e nelle misure indicate nell'articolo 87:

4 . il rilasc io dell'abilitazione all'eserc izio venatorio, di cui all'articolo 43;

b) l'autorizzazione annuale all'eserc izio venatorio, di cui all'articolo 45;

c) l'is tituzione, l'eserc izio ed il rinnovo delle aziende faunis tico-venatorie, di cui all'articolo

31;

d) l'is tituzione, l'eserc izio ed il rinnovo delle aziende agri-turis tico-venatorie, di cui all'articolo

31;

e) l'is tituzione, l'eserc izio ed il rinnovo dei centri privati di riproduzione della fauna selvatica

allo s tato naturale, di cui all'articolo 29;

f) l'is tituzione, l'eserc izio e il rinnovo degli allevamenti di cui all'articolo 30, con esc lus ione di

quelli amatoriali.

4 . Le tasse di concess ione regionale di cui al comma 1  sono des tinate, secondo i c riteri

s tabiliti dal piano faunis tico - venatorio regionale:

4 . ai contributi da erogars i ai proprietari o conduttori per l'utilizzazione dei fondi inc lus i nel

piano faunis tico - venatorio regionale ai fini della ges tione programmata della cacc ia;

b) ai risarc imenti da corrisponders i ai proprietari o conduttori dei fondi per i danni, non

altrimenti risarc ibili, arrecati alla produzione agricola e zootecnica, ivi comprese le produzioni

ittiche e alle opere approntate sui terreni coltivati e a pascolo dalla fauna selvatica, in

particolare da quella protetta, e dall'attività venatoria;

c ) ai finanziamenti da erogars i alle P rovince per i piani di miglioramento ambientale tes i a

favorire la riproduzione naturale di fauna selvatica, nonché per i piani di immiss ione.

A rt.80

Tempi di corresponsione delle tasse
4. La tassa di rilasc io dell'abilitazione all'eserc izio venatorio deve essere corrispos ta entro e

non oltre il momento della consegna del relativo atto all'interessato. I l pagamento di detta

tassa cos tituisce assolvimento del pagamento della prima tassa annuale dovuta per

l'eserc izio venatorio.

4 . La tassa per l'eserc izio venatorio, per gli anni success ivi al primo, deve essere corrispos ta

entro il 31  maggio di ogni anno.

4 . La tassa di is tituzione e di rinnovo delle aziende faunis tico-venatorie, agri-turis tico-

venatorie, dei centri privati di riproduzione della fauna selvatica allo s tato naturale e degli

allevamenti, deve essere corrispos ta entro e non oltre la data di emiss ione dei rispettivi atti.

La tassa annuale di eserc izio deve essere corrispos ta entro e non oltre la data di emiss ione

degli atti predetti e, per ogni anno success ivo a quello nel quale gli atti s tess i sono s tati

emanati, entro e non oltre la scadenza dell'anno.

A rt.81

Esenzione dalle tasse
4. La tassa relativa all'autorizzazione annuale all'eserc izio venatorio non è dovuta qualora

durante l'anno non s i intenda eserc itare la cacc ia, la s i intenda eserc itare esc lus ivamente

all'es tero o s i intenda rinunc iare all'eserc izio della s tessa nell'A .T .C ..

4 . La tassa di abilitazione all'eserc izio venatorio deve essere rimborsata in caso di diniego

della licenza di porto di fuc ile per uso di cacc ia.

A rt.82

Modalità di versamento
4. Le tasse sulle concess ioni regionali, di cui alla presente legge, s i corrispondono con

versamento su appos ito conto corrente intes tato alla Tesoreria della Regione.

A rt.83

Riscossione coattiva delle tasse
4. P er la ris coss ione coattiva delle tasse previs te nella presente legge e delle relative

soprattasse s i applicano le dispos izioni del tes to unico approvato con regio dec reto 14  aprile

1910, n. 639.

A rt.84



02/12/12Legge Regionale 29 luglio 1998, n. 23 - Regione Autonoma della Sardegna

20/26w w w .regione.sardegna.it/j/v/1271?v=9&c=72&s=1&file=1998023

Mancata corresponsione
4. Gli atti di cui alla presente legge, per i quali sono dovute le tasse di concess ione regionale,

non cos tituiscono titolo valido per l'eserc izio delle corrispondenti attività fino a quando le

tasse medes ime non s iano s tate corrispos te.

A rt.85

Sanzioni per il mancato pagamento della tassa di concessione
4. C hi eserc ita un'attività previs ta dalla presente legge, per la quale è necessario un atto

soggetto a tassa di concess ione, senza aver ottenuto l'atto s tesso o senza aver assolto la

relativa tassa, incorre nella sanzione pecuniaria da un minimo pari al doppio ad un mass imo

pari al ses tuplo della tassa.

4 . I l pubblico uffic iale che emetta atti soggetti a tassa di concess ione senza che s ia s tato

effettuato il pagamento del tributo previs to è soggetto alla sanzione pecuniaria da lire 5 .000 a

lire 50 .000, oltre al pagamento delle tasse dovute, salvo per ques te il regresso verso il

debitore.

4 . Nel caso di mancato pagamento delle tasse annuali nei termini s tabiliti, in luogo della

sanzione pecuniaria di cui al comma 1, s i incorre:

4 . in una soprattassa del 10  per cento della tassa dovuta, se ques ta è corrispos ta entro trenta

giorni dalla scadenza;

b) in una soprattassa del 20  per cento della tassa dovuta se ques ta è corrispos ta oltre il

termine di cui alla precedente lettera a), ma prima dell'accertamento dell'infrazione.

4 . Le sanzioni pecuniarie irrogate dall'A ssessorato regionale della difesa dell'ambiente per le

violazioni previs te dai precedenti commi sono ris cosse dalla Tesoreria regionale ed il relativo

provento è ripartito a norma della Legge 7  febbraio 1951, n. 168, e success ive modificazioni,

intendendos i sos tituita la Regione all'erario agli effetti di detta legge.

A rt.86

Accertamento delle violazioni
4. Le violazioni delle norme di cui all'articolo 85  sono accertate, oltre che dagli organi previs ti

dalle leggi dello Stato in materia di tasse sulle concess ioni governative, dagli organi e dai

soggetti cui è affidata la vigilanza ai sens i del C apo I I  del T itolo I I I  della presente legge e,

limitatamente agli accertamenti compiuti in sede, dai funzionari o impiegati addetti agli uffic i

competenti al rilasc io degli atti.

4 . I  process i verbali di accertamento devono essere trasmess i all'A ssessore regionale della

difesa dell'ambiente, il quale notifica all'interessato il verbale di accertamento e lo invita a

pagare una somma pari al ses to del mass imo della sanzione pecuniaria, oltre all'ammontare

della tassa, entro il termine di 15  giorni, ovvero a presentare nello s tesso termine le sue

deduzioni.

4 . I l pagamento es tingue l'obbligazione pecuniaria nascente dalla violazione.

4 . In caso di mancato pagamento nel termine assegnato, l'A ssessore regionale della difesa

dell'ambiente, qualora in base agli atti raccolti ed alle deduzioni presentate accerti l'es is tenza

della violazione e la responsabilità dell'interessato, determina con provvedimento motivato

sotto forma d'ordinanza l'ammontare della sanzione pecuniaria.

5 . I l provvedimento è definitivo ed è notificato al trasgressore.

6 . P er quanto non previs to dal presente articolo s i osservano le dispos izioni della Legge 7

gennaio 1929, n. 4 .

A rt.87

Importi delle tasse
4. Gli importi delle tasse relative agli atti spec ificati all'articolo 79, sono cos ì determinati:

4 . abilitazione all'eserc izio venatorio

4 . tassa di rilasc io: ammontare pari al 50  per cento della tassa erariale di cui al numero 26,

sottonumero I) della tariffa annessa al dec reto del P res idente della Repubblica 26  ottobre

1972, n. 641 e success ive modificazioni;

b) autorizzazione annuale all'eserc izio venatorio

4 . tassa annuale per tutti i tipi di fuc ile: ammontare pari al 50  per cento della tassa erariale di

cui al numero 26, sottonumero I) della tariffa annessa al dec reto del P res idente della

Repubblica 26  ottobre 1972, n. 641 e success ive modificazioni

c ) is tituzione, eserc izio e rinnovo di aziende faunis tico - venatorie

4 . tassa di is tituzione lire 500.000

4. tassa di eserc izio annuale per ha lire 2 .000

4. tassa di rinnovo lire 500.000

d) is tituzione, eserc izio e rinnovo di aziende agri-turis tico-venatorie

4 . tassa di is tituzione lire 300.000

4. tassa di eserc izio annuale per ha lire 2 .000

4. tassa di rinnovo lire 300.000

e) is tituzione, eserc izio e rinnovo di centri privati di riproduzione della fauna selvatica allo

s tato naturale e di allevamenti, con esc lus ione di quelli amatoriali

4 . tassa di is tituzione lire 600.000

4. tassa di rinnovo lire 600.000

A rt.88

Delega
4. L'A ssessore regionale della difesa dell'ambiente può delegare il coordinatore generale

dell’A ssessorato alla firma degli atti previs ti dal presente titolo.

4 . P uò altres ì delegare i responsabili dei servizi dell’A ssessorato alla firma degli atti

concernenti le infrazioni alle norme del presente titolo.

A rt.89

Termine per l'accertamento delle violazioni relative alle tasse di
concessione
4. L'accertamento delle violazioni alle norme di cui al presente T itolo, può essere eseguito

entro il termine di decadenza di tre anni, decorrenti dal giorno nel quale è s tata commessa la

violazione.

4 . I l contribuente può chiedere all'A ssessorato regionale della difesa dell'ambiente la
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res tituzione delle tasse erroneamente pagate entro il termine di tre anni a decorrere dal giorno

del pagamento o, in caso di rifiuto dell'atto sottopos to a tassa, alla data di comunicazione del

rifiuto s tesso.

TITOLO V
(Dispos izioni per il potenziamento delle s trutture prepos te all'attuazione della legge - Dispos izioni

per le associazioni venatorie)

A rt.90

Strumenti per la formazione del piano
4. L’A ssessorato regionale della difesa dell’ambiente utilizza prioritariamente il personale,

l'attrezzatura ed i documenti dell'A mminis trazione regionale e degli enti regionali, al fine della

predispos izione del piano faunis tico - venatorio regionale e dei suoi aggiornamenti, per le

indagini, gli s tudi e le ricerche concernenti la biologia della fauna selvatica, il reperimento dei

dati tecnic i sulle condizioni ambientali e della fauna, l'introduzione di spec ie animali, il

miglioramento delle tecniche di allevamento e di ambientamento della fauna selvatica

autoc tona, l'attivazione degli is tituti previs ti nel piano regionale faunis tico - venatorio e

l'approfondimento delle conoscenze sulla fauna selvatica in rapporto con la patologia degli

animali domestic i e dell'uomo e le migrazioni della fauna.

4 . P er le s tesse finalità di cui al comma 1, l'A ssessorato regionale della difesa dell'ambiente

provvede a dotars i di tutto il materiale tecnico sc ientifico, ivi inc lus i, tra l'altro, cartografia,

s is temi informatic i, s trumentazione tecnica, apparecchiature e documentazione sc ientifiche.

4 . L'A ssessorato regionale della difesa dell'ambiente può, per comprovate es igenze, s tipulare

appos ite convenzioni con Univers ità, enti, is tituti spec ializzati ed assoc iazioni profess ionali

venatorie, agricole e naturalis tiche riconosc iute, nonché con esperti qualificati, s ingoli o

assoc iati, per le finalità indicate nel comma 1.

A rt.91

Programmi educativi
4. L'A ssessorato regionale della difesa dell'ambiente, anche in collaborazione con gli is tituti

s colas tic i, gli enti, gli organismi e le assoc iazioni operanti nel campo della protezione

dell'ambiente e della fauna, attua programmi educativi e di sens ibilizzazione su problemi della

conservazione della fauna selvatica e dell'ambiente naturale, mediante la predispos izione,

l'acquis to e la divulgazione di materiale didattico.

A rt.92

Corsi e borse di studio
4. L'A ssessorato regionale della difesa dell'ambiente is tituisce e promuove cors i annuali o

pluriennali di preparazione, aggiornamento e spec ializzazione, per i dipendenti delle

A mminis trazioni pubbliche e degli organismi di cui alla presente legge che abbiano per

compito la tutela e la ges tione della fauna selvatica, avvalendos i anche di univers ità, is tituti

ed enti spec ializzati.

4 . L'A ssessorato regionale della difesa dell'ambiente favorisce, altres ì, mediante l'is tituzione

di borse di s tudio e di perfezionamento, la frequenza in I talia e all'es tero di s cuole di

spec ializzazione per laureati e di cors i di preparazione profess ionale, per tecnic i diplomati o

laureandi, sulla biologia, sulla conservazione e sulla ges tione della fauna selvatica.

A rt.93

Riconoscimento delle associazioni venatorie
4. Le assoc iazioni fra i cacc iatori, is tituite con atto pubblico, possono richiedere di essere

riconosc iute come assoc iazioni venatorie agli effetti della presente legge. Esse sono

riconosc iute con decreto del P res idente della Giunta regionale, previa deliberazione della

Giunta medes ima, su propos ta dell'A ssessore regionale della difesa dell'ambiente, purché

posseggano i seguenti requis iti:

4 . abbiano finalità sportive, ric reative, formative o tecnico-venatorie;

b) posseggano un'effic iente e s tabile organizzazione a carattere regionale;

c ) abbiano un numero di soc i non inferiore a un ventes imo delle licenze di cacc ia rilasc iate

nella Regione;

d) prevedano nei loro s tatuti la democratica elezione degli organi direttivi.

A rt.94

Contributi alle associazioni venatorie e di protezione ambientale
1. L'A ssessorato regionale della difesa dell'ambiente, sentito il parere del C omitato regionale

faunis tico, può concedere contributi alle assoc iazioni venatorie riconosc iute e alle

assoc iazioni di protezione ambientale riconosc iute per le attività di vigilanza, organizzative e

educative inerenti alle materie oggetto della presente legge praticate in Sardegna.

2 . I l regolamento di attuazione della presente legge disc iplina i c riteri e le modalità per

l'erogazione dei contributi di cui al comma 1.

A rt.95

Compiti del Corpo forestale
# I l C orpo fores tale e di vigilanza ambientale della Regione collabora all'attuazione della

presente legge, oltre che nell'ambito dell'attività di sorveglianza, anche per il controllo della

fauna selvatica. A  tal fine, nell'ambito del personale del C orpo, l'A ssessorato regionale della

difesa dell'ambiente promuove la formazione in materia faunis tica con particolare riferimento

all'attività di collaborazione a programmi concernenti, tra gli altri, la valutazione quantitativa

delle popolazioni, il monitoraggio dello s tatus  della fauna, la verifica dell'esecuzione degli

interventi di miglioramento ambientale e la reimmiss ione in natura di esemplari feriti.

TITOLO VI
(Dispos izioni finali, trans itorie e finanziarie)

A rt.96

Applicazione transitoria della legge regionale 28 aprile 1978, n. 32
# Per i procedimenti sanzionatori non ancora definiti alla data di entrata in vigore della

presente legge s i applicano le dispos izioni della legge regionale n. 32  del 1978.

# Fino all'attivazione degli is tituti previs ti nel piano regionale faunis tico-venatorio e nei
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termini in esso indicati, continuano ad applicars i le dispos izioni della legge regionale n. 32  del

1978, relativamente all'eserc izio dell'attività di cacc ia in territorio libero ed in zone concesse

per l'eserc izio della cacc ia autoges tita, fatto salvo l'adeguamento dei mass imali delle

ass icurazioni necessarie per lo svolgimento dell'attività venatoria e il versamento del

contributo regionale di cui all'articolo 22  della s tessa legge.

# Fino alla attivazione degli is tituti previs ti nel piano regionale faunis tico-venatorio e nei

termini in esso indicati continuano ad applicars i le dispos izioni della legge regionale n. 32  del

1978, relativamente alla is tituzione ed alla ges tione delle oas i permanenti di protezione

faunis tica e di cattura, delle zone di ripopolamento e cattura, delle zone pubbliche o private per

l’allevamento della selvaggina a scopo di s tudio e di ripopolamento e delle zone di

addes tramento per i cani e per le gare degli s tess i, di cui alla s tessa legge regionale n. 32  del

1978.

4 . L'A mminis trazione regionale, anche prima dell'entrata in vigore del piano regionale

faunis tico - venatorio, può autorizzare con le modalità previs te dagli articoli 31  e 34  della

presente legge la is tituzione di aziende agri - turis tico - venatorie. La superfic ie delle aziende

agri - turis tico - venatorie is tituite prima dell'entrata in vigore del piano regionale faunis tico -

venatorio non può essere superiore al 5  per cento del territorio agro - s ilvo - pas torale.

A rt.97

Limitazioni nelle zone autogestite
1. In vis ta dell'adozione del princ ipio della cacc ia programmata in ambiti territoriali definiti,

come previs to nel piano faunis tico - venatorio regionale, i soc i appartenenti alle zone

autoges tite sono obbligati ad eserc itare l'attività venatoria alla lepre e alla pernice sarda

unicamente ed esc lus ivamente nel territorio dell'autoges tita, secondo le modalità previs te nel

calendario venatorio.

2 . I  pres identi delle zone autoges tite provvedono al controllo degli abbattimenti di fauna

s tanziale e migratoria, dis tinti per spec ie, effettuati nella s tagione venatoria e sono obbligati a

trasmettere all'A ssessorato regionale della difesa dell'ambiente le s tatis tiche di detti

abbattimenti entro il mese di marzo.

3 . Le concess ioni per l'eserc izio della cacc ia autoges tita, dispos te ai sens i dell'articolo 51

della legge regionale n. 32  del 1978, cessano di avere efficac ia dalla data previs ta nel piano

faunis tico - venatorio regionale e comunque non oltre un anno dalla data di entrata in vigore

dello s tesso piano

4. Su richies ta delle assemblee degli assoc iati, da presentars i entro sessanta giorni dalla data

di entrata in vigore del piano regionale faunis tico venatorio, l'A ssessore regionale della difesa

dell'ambiente autorizza la tras formazione delle zone autoges tite, di cui all'articolo 71  della

legge regionale n. 32  del 1978, in aziende faunis tico-venatorie, a condizione che s iano

rispettati i requis iti e le modalità previs ti per tali aziende dalla presente legge e dal piano

faunis tico regionale. In caso di approvazione della tras formazione, la relativa autorizzazione ha

validità decennale ai sens i del comma 2  dell'articolo 31.

A rt.98

Sospensione delle nuove autorizzazioni
1. Le autorizzazioni per l'eserc izio della cacc ia in Sardegna, di cui alla legge regionale n. 32

del 1978, conservano la loro validità fino al naturale termine di scadenza.

2 . I l rilasc io di nuove autorizzazioni per l'eserc izio della cacc ia, o il rinnovo di quelle scadute a

favore dei cacc iatori non res identi in Sardegna, è sospeso fino all'attivazione degli ambiti

territoriali di cacc ia previs ti dal piano faunis tico - venatorio regionale, con determinazione

dell'indice di dens ità venatoria territoriale.

A rt.99

Proroga dei Comitati provinciali della caccia
1. I  C omitati provinc iali della cacc ia, operanti ai sens i dell'articolo 75  della legge regionale n.

32  del 1978, e le C ommiss ioni per l'abilitazione all'eserc izio della cacc ia, continuano a

svolgere le proprie funzioni fino all'is tituzione dei C omitati provinc iali faunis tic i e delle

C ommiss ioni per l'abilitazione all'eserc izio della cacc ia previs ti nella presente legge.

2 . Esauriti i compiti di cui al comma 1, il personale dell'A mminis trazione regionale, già in

servizio presso i C omitati provinc iali della cacc ia, è assegnato in pos izione di dis tacco alle

rispettive P rovince nel cui territorio svolgono le proprie funzioni, quale supporto tecnico e

amminis trativo all'attività di programmazione e ges tione faunis tico - venatoria, fintanto che le

A mminis trazioni provinc iali non provvederanno con proprio personale allo svolgimento dei

compiti attribuiti dalla presente legge.

3 . I l dis tacco è dispos to con provvedimento dell'A ssessore regionale degli affari generali,

personale e riforma della Regione, su propos ta dell'A ssessore regionale della difesa

dell'ambiente. La spesa per il personale in pos izione di dis tacco ai sens i del comma 2  è a

carico dell'A mminis trazione regionale.

A rt.100

Proroga del Comitato regionale faunistico
1. I l C omitato regionale faunis tico, is tituito ai sens i della legge regionale n. 32  del 1978,

continua ad operare s ino all'insediamento del nuovo C omitato con le attribuzioni previs te dalla

presente legge.

A rt.101

Soppressione dell'Ufficio regionale per la fauna
1. L'U ffic io regionale per la fauna di cui alla legge regionale n. 32  del 1978, e success ive

modificazioni ed integrazioni è soppresso ed ogni sua funzione e dotazione di beni è tras ferita

all'I s tituto regionale per la fauna selvatica.

2 . L'Is tituto regionale per la fauna selvatica ha sede presso l'attuale U ffic io regionale per la

fauna.

1 .L'A ssessore regionale della difesa dell'ambiente, di concerto con l'A ssessore del personale,

provvede ad assegnare il personale di ruolo in servizio presso l'U ffic io regionale per la fauna

ed il personale assunto con contratto privatis tico già in servizio presso lo s tesso U ffic io ad

altre s trutture dipendenti dallo s tesso A ssessorato. La pos izione giuridica del personale res ta

immutata.
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A rt.102

Riconoscimento ex art. 70 legge regionale n. 32 del 1978
1. Si cons iderano riconosc iute agli effetti della presente legge le assoc iazioni venatorie già

riconosc iute ed operanti ai sens i dell'articolo 70  della legge regionale n. 32  del 1978, a

condizione che poss iedano i requis iti richies ti dall’articolo 93  della presente legge.

A rt.103

Autorizzazione provvisoria alla detenzione della fauna selvatica
1. Nei confronti di coloro che detengono fauna selvatica o ai ges tori, s ingoli o assoc iati, di

impianti di allevamento di fauna selvatica a scopo di ripopolamento, alimentare o amatoriale, è

concessa dall'A ssessorato regionale della difesa dell'ambiente, previa is truttoria dei

competenti uffic i, sentito il C omitato regionale faunis tico, un'autorizzazione provvisoria a

detenere detti esemplari s ino all'approvazione delle norme regolamentari che disc iplinano la

materia.

A rt.104

Regolamento di attuazione
1. C on il regolamento di attuazione della presente legge, che viene adottato contes tualmente

al piano faunis tico-venatorio regionale, sono disc iplinate, oltre quelle spec ificamente previs te

nella s tessa legge, le seguenti attività:

a) l'individuazione degli interventi e delle opere da sottoporre a preventiva valutazione di

compatibilità ambientale nelle zone particolarmente protette e disc iplina del relativo

procedimento;

b) l'allevamento di fauna selvatica a scopo di ripopolamento, alimentare e amatoriale;

c ) l'eserc izio venatorio nei fondi con presenza di bes tiame allo s tato brado.

A rt.105

Sanatoria per la detenzione di trofei di animali selvatici
1. C hiunque detenga alla data di entrata in vigore della presente legge trofei di animali

selvatic i dei quali è vietata la cattura e l'ucc is ione, è tenuto a presentare denunc ia, entro

sessanta giorni, al C omune dove i trofei sono detenuti: chi non provvede alla denunc ia è

soggetto alle sanzioni previs te dall'articolo 74.

A rt.106

Norma finanziaria
1. Gli oneri derivanti dall'applicazione della presente legge sono valutati in lire

7 .100.000.000 annui e fanno carico ai sottoc itati capitoli del bilanc io pluriennale 1996-1998

ed ai capitoli corrispondenti dei bilanc i per gli anni succes ivi.

2 . Nel bilanc io pluriennale della Regione per gli anni finanziari 1996-1998 sono introdotte le

seguenti variazioni:

ENTRA TA

In aumento

C ap. 11604 - (Nuova Is tituzione) - 1 .1 .6 .

Tasse sulle concess ioni regionali in materia di cacc ia (art. 79  della presente legge)

1996 lire -----------------

1997 lire 5 .000.000.000

1998 lire 5 .000.000.000

C ap. 35009 - (Denominazione variata) -

P roventi delle sanzioni amminis trative per le violazioni delle norme di polizia fores tale e delle

norme integrative per la difesa dei boschi dagli incendi (art. 11 , comma 3, Legge 1  marzo

1975, n. 47)

C ap. 35009/01 - (Nuova Is tituzione) -3 .5 .0

V ersamenti di somme ris cosse per sanzioni amminis trative e pecuniarie in applicazione della

legge regionale sulla protezione della fauna e sull'eserc izio della cacc ia in Sardegna

1996 lire ---------------

1997 lire 100.000.000

1998 lire 100.000.000

C ap. 35009/02 - (Nuova Is tituzione) - 3 .5 .0 .

P roventi derivanti dalla vendita della fauna morta seques trata (art. 73 , comma 4, della

presente legge)

1996 lire ---------------

1997 lire 100.000.000

1998 lire 100.000.000

In diminuzione

C ap. 35003 -

V ersamenti dei cacc iatori per il rilasc io delle autorizzazioni regionali di cacc ia di cui al titolo

I I , capo I , della legge regionale 28  aprile 1978, n. 32

1996 lire -----------------

1997 lire 1 .500.000.000

1998 lire 1 .500.000.000

soppresso

SPESA

In diminuzione

05 - A SSESSO RA TO  DIFESA  A MBIENTE

C ap. 05100 -

C ontributi ai comitati provinc iali della cacc ia (art. 75 , L.R. 28  aprile 1978, n. 32 , e art. 13

della L.R. 15  febbraio 1996, n. 10)

1996 lire ---------------

1997 lire 300.000.000

1998 lire 300.000.000

C ap. 05101 -

Spese per il funzionamento e per l'attuazione dei programmi dell'U ffic io regionale della fauna

(artt. 12  e 13, L.R. 28  aprile 1978, n. 32 , art. 54 , L.R. 10  maggio 1983, n. 12 , art. 70 , L.R. 31

maggio 1984, n. 26 , art. 83 , L.R. 28  maggio 1985, n. 12 , art. 119, L.R. 27  giugno 1986, n.

44, art. 132, L.R. 4  giugno 1988, n. 11  e art. 53 , L.R. 30  maggio 1989, n. 18)

1996 lire -----------------
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1997 lire 2 .500.000.000

1998 lire 2 .500.000.000

C ap. 05104 -

Spese per il funzionamento e per l'assolvimento dei compiti del C omitato regionale faunis tico

e dei C omitati comprensoriali e comunali faunis tic i (L.R. 28  aprile 1978, n. 32  e art. 14  della

L.R. 15  febbraio 1996, n. 10)

1996 lire ---------------

1997 lire 600.000.000

1998 lire 600.000.000

In aumento

02 - A SSESSO RA TO  A FFA RI  GENERA LI , P ERSO NA LE E  RIFO RMA  DELLA  REGIO NE

C ap. 02016 -

Stipendi, paghe, indennità e altri assegni al personale dell'A mminis trazione regionale (L.R. 17

agos to 1978, n. 51 , L.R. 4  settembre 1978, n. 57 , L.R. 1  giugno 1979, n. 47 , L.R. 28  febbraio

1981, n. 10 , L.R. 28  luglio 1981, n. 25 , L.R. 28  novembre 1981, n. 39 , L.R. 19  novembre

1982, n. 42 , L.R. 8  maggio 1984, n. 18 , L.R. 25  giugno 1984, n. 33 , art. 3 , L.R. 5  agos to

1985, n. 17 , L.R. 23  agos to 1985, n. 20 , art. 20 , L.R. 5  novembre 1985, n. 26 , L.R. 26  agos to

1988, n. 32  e L.R. 24  ottobre 1988, n. 35  e L.R. 2  giugno 1994, n.26) (spesa obbligatoria)

1996 lire ---------------

1997 lire 105.000.000

1998 lire 105.000.000

C ap. 02023 -

V ersamento ritenute e contributi dovuti per il trattamento di ass is tenza del personale (spesa

obbligatoria)

1996 lire -------------

1997 lire 15 .000.000

1998 lire 15 .000.000

C ap. 02093 -

Spese per la qualificazione, l'aggiornamento, la spec ializzazione e la formazione profess ionale

del personale dell'A mminis trazione regionale, spese per favorire la partec ipazione ai cors i di

qualificazione, di aggiornamento, di spec ializzazione e di formazione profess ionale da parte del

personale degli enti locali, anche non territoriali e degli enti pararegionali (art. 39  L.R. 17

agos to 1978, n. 51  e art. 92 , comma 1, della presente legge); nonché da parte del personale

del ruolo spec iale provvisorio di cui alle leggi regionali 8  maggio 1984, n. 18  e 17  gennaio

1986, n. 12  (art. 123, L.R. 27  giugno 1986, n. 44)

1996 lire ---------------

1997 lire 100.000.000

1998 lire 100.000.000

C ap. 02102 -

Medaglie fis se di presenza, indennità di tras ferta, rimbors i di spese di viaggio e indennità per

uso di auto proprie o di mezzi gratuiti ai componenti e ai segretari di commiss ioni, comitati e

altri consess i, is tituiti dagli organi dell'A mminis trazione regionale (art. 7  e 17  bis , L.R. 11

giugno 1974, n. 15 , L.R. 19  maggio 1983, n. 14 , L.R. 27  aprile 1984, n. 13  e L.R. 22  giugno

1987, n. 27)

1996 lire -------------

1997 lire 40 .000.000

1998 lire 40 .000.000

05 - A SSESSO RA TO  DIFESA  A MBIENTE

C ap. 05102 - (Denominazione variata) -

Risarc imento dei danni provocati dalla fauna selvatica alle produzioni agricole e zootecniche

(art. 59  della presente legge)

C ap. 05105 - (Denominazione variata) -

C ontributi alle assoc iazioni venatorie e di protezione ambientale riconosc iute per le attività di

vigilanza, organizzative, educative praticate in Sardegna (art. 94  della presente legge)

C ap. 05107 - (Nuova Is tituzione) - 2 .1 .2 .1 .0 .3 .10.14 - (06.04)

Interventi per la ges tione delle oas i permanenti di protezione faunis tica e di cattura, finalizzati

alla tutela degli habitat, nonché al ripris tino dei biotopi dis trutti o alla c reazione di nuovi

biotopi - Spese per le funzioni attribuite all'I s tituto regionale per la fauna selvatica (artt. 4 , 9  e

27 della presente legge)

1996 lire ---------------

1997 lire 1 .410.000.000

1998 lire 1 .410.000.000

C ap. 05107/01 - (Nuova Is tituzione) - 2 .1 .1 .5 .3 .2 .10.14 - (06.04)

Finanziamenti alle P rovince per lo svolgimento dei compiti di pianificazione, di tutela

ambientale, di tutela della fauna e sull'eserc izio della cacc ia; per il funzionamento dei C omitati

provinc iali faunis tic i e per il funzionamento delle commiss ioni per l'abilitazione venatoria (artt.

12 , 15 , 20  e 43  della presente legge)

1996 lire -----------------

1997 lire 1 .700.000.000

1998 lire 1 .700.000.000

C ap. 05107/02 - (Nuova Is tituzione) - 2 .1 .1 .6 .2 .2 .10.14 - (06-04)

Finanziamenti ai C omitati direttivi degli ambiti territoriali di cacc ia (artt. 58 , comma 6, e 59

della presente legge)

1996 lire -----------------

1997 lire 2 .200.000.000

1998 lire 2 .200.000.000

C ap. 05107/03 - (Nuova Is tituzione) - 1 .1 .1 .8 .3 .1 .01.01 - (01.05)

Res tituzione di somme ris cosse per la vendita di fauna selvatica morta seques trata, in caso di

accertata mancata infrazione (art. 73 , comma 4, della presente legge)

1996 lire -------------

1997 lire 50 .000.000

1998 lire 50 .000.000

C ap. 05107/04 - (Nuova Is tituzione) - 1 .1 .1 .8 .2 .1 .01.01 - (01.05)

Rimbors i delle tasse indebitamente percette sulle concess ioni regionali in materia di cacc ia

(artt. 81 , comma 2, e 89  della presente legge) (spesa d'ordine)

1996 lire -------------
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1997 lire 30 .000.000

1998 lire 30 .000.000

C ap. 05107/05 - (Nuova Is tituzione) - 1 .1 .1 .4 .2 .2 .10.14 - (06.04)

Spese per la s tipula di convenzioni al fine della predispos izione del piano faunis tico - venatorio

regionale e dei suoi aggiornamenti; per le indagini, lo s tudio e le ricerche concernenti la

biologia della fauna selvatica (art. 90 , comma 3  della presente legge)

1996 lire ---------------

1997 lire 100.000.000

1998 lire 100.000.000

C ap. 05107/06 - (Nuova Is tituzione) - 2 .1 .2 .1 .0 .3 .10.14 - (06.04)

Spese per l'acquis to di materiale informatico e tecnico - sc ientifico al fine della

predispos izione del piano faunis tico - venatorio regionale e dei suoi aggiornamenti (art. 90 ,

comma 2, della presente legge)

1996 lire ---------------

1997 lire 100.000.000

1998 lire 100.000.000

C ap. 05107/07 - (Nuova Is tituzione) - 2 .1 .1 .6 .2 .2 .10.14 (06.04)

Spese per s tudi e ricerche finalizzati alla predispos izione del piano faunis tico - venatorio

regionale e dei suoi aggiornamenti (art. 90 , comma 1, della presente legge)

1996 lire -------------

1997 lire 50 .000.000

1998 lire 50 .000.000

C ap. 05107/08 - (Nuova Is tituzione) - 2 .1 .1 .4 .1 .2 .10.14 - (06.04)

Spese per la realizzazione di programmi educativi sui problemi della conservazione della fauna

selvatica e dell'ambiente naturale (art. 91  della presente legge)

1996 lire ---------------

1997 lire 100.000.000

1998 lire 100.000.000

C ap. 05107/09 -

(Nuova is tituzione) - 1 .1 .1 .6 .1 .2 .10.14 - (06.04) - Borse di s tudio sulla biologia,

conservazione e ges tione della fauna selvatica (art. 92 , comma 2, della presente legge)

1996 lire ---------------

1997 lire 100.000.000

1998 lire 100.000.000

C ap. 05107/10 -

(Nuova is tituzione) - 1 .1 .1 .6 .1 .2 .10.14 (06.04) - C ontributi a favore dei proprietari o

conduttori per l'inc lus ione di terreni privati nelle oas i permanenti di protezione faunis tica e di

cattura e nelle zone temporanee di ripopolamento e cattura (art. 25  della presente legge)

1996 lire -----------------

1997 lire 1 .000.000.000

1998 lire 1 .000.000.000

3. I l capitolo 05107/04 è is c ritto nell'elenco n. 1  allegato alla legge di bilanc io, il capitolo

05107/03 è is c ritto nell'elenco n. 3  allegato alla s tessa legge.

La presente legge sarà pubblicata nel Bollettino U ffic iale della Regione.

E ' fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge della Regione.

A LLEGA TO  1

E lenco delle spec ie di fauna selvatica particolarmente protetta ai sens i dell'articolo 5 , comma

3, della presente legge

a) MA MMIFERI  PRESENT I  IN SA RDEGNA  E  NELLE  SUE A C Q UE TERRITO RIA LI:

tutte le spec ie di cetacei (C etacea) tutte le spec ie di P ipis trelli (C hiroptera) Ghiro (Glis  glis )

Martora (Martes  martes) Gatto selvatico (Felis  s ilves tris ) Foca monaca (Monachus

monachus) C ervo sardo (C ervus  elaphus  cors icanus) Daino (Dama dama) Muflone (O vis

mus imon) C apra selvatica (C apra Sp) limitatamente alle popolazioni presenti nelle isole di

Tavolara e Molara

b) UC C ELLI  NIDIFIC A NT I: Svasso maggiore (P odiceps  c ris tatus) Berta maggiore

(C alonec tris  diomedea) Berta minore (P uffinus  puffinus) Uccello delle tempeste (Hydrobates

pelagicus) C ormorano (Phalac rocorax carbo s inens is ) C ormorano dal c iuffo (P halac rocorax

aris totelis  desmares tii) Tarabuso (Botaurus  s tellaris ) Tarabus ino (Ixobrychus  minutus)

N itticora (Nyc ticorax nyc ticorax) Sgarza c iuffetto (A rdeola ralloides) A irone guardabuoi

(Bubulcus  ibis ) Garzetta (Egretta garzetta) A irone rosso (A rdea purpurea) M ignattaio

(P legadis  falc inellus ) Fenicottero (P hoenicopterus  ruber) V olpoca (Tadorna tadorna) Fis tione

turco (Netta rufina) Moretta tabaccata (A ythya nyroca) N ibbio reale (M ilvus  milvus) Grifone

(Gyps  fulvus) Falco di palude (C ircus  aeruginosus) A lbanella minore (C ircus  pygargus)

Sparviere (A cc ipiter nisus) A s tore sardo (A cc ipiter gentilis  arrigonii) P oiana (Buteo buteo)

A quila reale (A quila chrysaetos) A quila del Bonelli (H ieraaetus  fasc iatus) Gheppio (Falco

tinnunculus) Grillaio (Falco naumanni) Lodolaio (Falco subbuteo) Falco della regina (Falco

eleonorae) P ellegrino (Falco peregrinus) Schiribilla grigiata (P orzana pus illa) P ollo sultano

(Porphyrio porphyrio) Gallina prataiola (Tetrax tetrax) C avaliere d'I talia (H imantopus

himantopus) A vocetta (Recurviros tra avosetta) O cchione (Burhinus  oedicnemus) P ernice di

mare (Glareola pratincola) P ettegola (T ringa totanus) Gabbiano comune (Larus  ridibundus)

Gabbiano roseo (Larus  genei) Gabbiano corso (Larus  audouinii) Sterna zampenere

(Gelochelidon nilotica) Sterna comune (Sterna hirundo) Fraticello (Sterna albifrons) C uculo dal

c iuffo (C lamator glandarius) Martin pescatore (A lcedo atthis ) Ghiandaia marina (C orac ias

garrulus) P icchio rosso minore (P icoides  minor) C alandra (Melanocorypha calandra) Rondine

ross icc ia (H irundo daurica) Spioncello (A nthus  spinoletta) Merlo acquaiolo (C inc lus  c inc lus)

C ulbianco (O enanthe oenanthe) C odirossone (Monticola saxatilis ) C annarecc ione

(A crocephalus  arundinaceus) Gracchio corallino (P yrrhocorax pyrrhocorax)

c ) UC C ELLI  O SP IT I  NO N NIDIFIC A NT I:

Strolaga mezzana (Gavia arc tica) A irone bianco maggiore (Egretta alba) C icogna nera

(C iconia nigra) C icogna bianca (C iconia c iconia) Spatola (P latalea leucorodia) Falco

0pecchiaolo (P ernis  apivorus) N ibbio bruno (M ilvus  migrans) A quila di mare (Haliaetus

albic illa) Gipeto (Gypaetus  barbatus) Biancone (C ircaetus  gallicus) A lbanella reale (C ircus

cyaneus) A quila anatraia maggiore (A quila c langa) A quila minore (A quila pennatus) Falco

pescatore (P andion haliaetus) Smeriglio (Falco columbarius) Sacro (Falco cherrug) P iviere

dorato (P luvialis  apricaria) C roccolone (Gallinago media) C ombattente (P hilomachus  pugnax)



P iro piro boscherecc io (T ringa glareola) Sterna maggiore (Sterna caspia) Beccapesc  (Sterna

sandvicens is ) M ignattino piombato (C hlidonias  hybridus) M ignattino alibianchi (C hlidonias

leucopterus) M ignattino (C hlidonias  niger) Gufo di palude (A s io flammeus)

d) RETT ILI  PRESENT I  IN SA RDEGNA :

Tartaruga marina comune (C aretta caretta) Dermochelide coreacea (Dermochelys  coriacea)

Tartaruga verde (C helonia mydas) Tes tuggine d'acqua (Emys  orbicularis ) Tes tuggine comune

(Tes tudo hermanni) Tes tuggine greca (Tes tudo grega) Tes tuggine marginata (Tes tudo

marginata) Tarantolino (P hyllodac tylus  europaeus) A lgiroide nano (A lgyroides  fitzingeri)

Lucertola di Bedriaga (A rchaeolacerta bedriagae) Lucertola tirrenica (P odarc is  tiliguerta ranzii

e podarc is  tiliguerta toro) C olubro ferro di cavallo (C oluber hippocrepis ) Saettone (E laphe

longiss ima) Bisc ia del collare (Natrix natrix cetti) C amaleonte (C hamaeleo chamaelon)

e) A NFIBI  RIPRO DUC ENTISI  IN SA RDEGNA :

Euprotto sardo (Euproc tus  platycephalus) Geotritone dell'Igles iente (Speleomantes  genei)

Geotritone imperiale (Speleomantes  imperialis ) Geotritone del Supramonte (Speleomantes

supramontis ) Geotritone del Monte A lbo (Speleomantes  flavus) Discoglosso sardo

(Discoglossus  sardus) Rana verde (Rana esculenta)

Spec ie per le quali la Regione adotta provvedimenti prioritari atti ad is tituire un regime di

rigorosa tutela dei loro habitat.

Data a Cagliari, addì 29 luglio 1998
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